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ILLUSTRISSIMO SIGNORE. 



E tutti gli Uomi- 
ni che con glo* 
ria hanno fcrit- 


to , o fcrivono , meritano qualche 
lode, Voi ci accorderete, IlIuftrijfTimo 


Signore, che fommamente la meri* 


ta-> 


aitano coloro, dalli fcritti de’ quali 
fi pofl'ono trar facilmente dei pre- 
cetti Scuri per la Sanità della vita , 
che è quel preziofo Teforo, di cui 

la confervazione è (lata data ai mor- 
\ 

tali per il primo principio della be- 
nigna Natura ; ond’ è che molti di 
effi hanno acqui flato non folo il ti- 
tolo di Divini, ma fono flati ezian- 
dio come Dei dagli Uomini adorati. 

Il Pubblico Iliuftrif?. Sig. , 
con quanta ragione Voi meritiate 
di elfere annoverato tra quei Genj 
immortali , perchè sa con quale fqui- 

fìto difeernimento, e feelta di dot-*- 
. * 
trine, con quale eleganza, e preci- 
sone Voi abbiate dato alla luce un 
Saggio di OJfervaxioni fopra il i ero me- 
todo di medicare , in cui tra gli altri 
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favj precetti inculcate la pratica di 
ofTervare le voci della natura nelle 
malattie, che ci affliggono, e le va- 
rie infinite circoftanze che-'F accom- 
pagnano, per trovare dall’ efatta com- 
parazione de’ cafi i veri medicamen- 
ti indicati dalla ragione, e richiefti 
dall’ efperienza . 

A chi altri mai adunque, che 
ad un vero amatore del bene dell’ 
Uman Genere potevamo noi dedicare 
quella nuova Edizione dell’Opera di 
Chirurgia del Celebre < Sig. Samuele 
Sharp ? A Voi già farà nòto a fondo il 
pregio, ed il valore di quello Libro, 
per il che cidufinghiamo, che gradire- 
te, che efea alla luce tradotto in lingua 
Tofcana per comodo dei nollri Chi- 
rurghi, i quali eflendo collretti a con # 

fuma» 



fumare quafi tutta la loro vita nel- 
la pratica della loro arte non pof- 
fono fpendere il tempo nell’ appren- 
dere le lingue ftraniere. Quella Tra- 
duzione è fiata fatta fedelmente dal 
fuo Originale dal fu Sig. D. Ferdi- 
nando Mannotti abile Medico Sanefe 
e rivilla, e di Note corredata dal 

Chianlfimo Sig. àngiolo Nannoni Fio- 
rentino . 

Compiacetevi pertanto , IH U > 
flriflìmo Signore, di gradire quella 
Jiollra dimollrazione di vera llima, è 
rilpetto , e di darci 1’ onore di pro- 
tellarci . 

Di VS. Illustriss. 

. Siena 15, Dicemb. 1769. 

Dtvnttfi. obbligati fr. Servitori 
luigi, e benedetto bindi 

Stampatori , e Marcanti di Libri . 
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PREFAZIONE* 


Oichè i metodi di operare 
in Chirurgia fono fiati da 
qualche anno in quà nota • 
bilmente megliorati in In * 
ghilterra , nè trova fi frat- 
tanto Trattato alcuno di pregio in que * 
fta materia , che ferino fia nella noflra 
-Lingua, non avvi , cred' io, gran bi fo- 
gno di fare t apologia a quefia imprefa : 
E' vero , che noi abbiamo alcune poche 
traduzioni delle Opere degli Stranieri , 

ma 
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ma oltre al non effer eglino informati di 
quefii avanzamenti , la loro maniera di 
deferivere le operazioni è così minuta , 
e generalmente così poco dilettevole , che 
quando ancora non vi fi poteffe aggiu - 
gnerc niente di nuovo , o niente toglier- 
ne di falfo , nondimeno il poter, fola- 
mente ciò fare più concij amente , e con 
un poco più di buon gufo , farebbe un 
ragionevql motivo per intraprenderlo . 

Nella de frizione delle malattie ho 
fatto menzione foltanto dei fegni carat- 
terifiici delle medefime , e non mi fono 
neppure una fol volta arri f ch'iato a con- 
getturar e, qual fia quel particolare difor- 
dine . della economìa animale , eh' è la 
■ cagione immediata di effe y in verità C 
incertezza, che incontrafi nelle congettu- 
re fopra materie di così intrigata natu- 
ra , e il poco vantaggio , che può deri- 
vare alla Chirurgia da sì fatte fpecula - 
tive ricerche , mi hanno intieramente ri- 
moffo dall' appigliarmi a quefio genere di 
Teorìe. E poiché gli Uomini i più inge - 

i • 

\ 
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gnofi fino a quefio punto non hanno ar- 
recato per mc%po delle ipotefi alcun van - 
faggio confiderabile alla pratica della 
Chirurgia , ciac an%i hanno la maggior 
parte di loro fviato i Giovani Chirur- 
ghi dallo fiudio dei fintomi , e della cu- 
ra delle malattie a un inetto giro di ra- 
gionare , e ad un certo Jlile da conver- 
fa%ione , il quale ha molti (fimo ficredita - 
to qucfì arte prejfio le Perfione dt buon 
Mfo, io Jpero di prendere la cofia per 
il fiuo verfio col mio filemio riguardo a 
quefio capo (a) . 

Ho bensì procurato con ogni mag- 
gior diligenza di far breve quefio Trat- 
tato , j e perciò , non ho dato delle lfio - 
rie dt cafij fie non dove la fingolarità 
della\ dottrina efigeva di ejfiere illùfira- 
ta col fatto , e quelle poche le ho allora 
. - nar - . , 

CO Lo Audio della cagione occulta d’ alcuni mali ap- 
partenenti all* Chirurgia , io refletto , e lo provo io (ledo , 
che i d* un grand* ajuto per faperc come fi guadano le varie 
parti del corpo umano. Dall* acquiftata cognizione d’un tale 
guaflamento nafce la confotazione di fapere , che cenfeguen- 
ze può avere quel dato male , e uno fa aftenerfi dal non far, 
cofe elle godano edere di pregiudizio al malato . 
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narrate nella maniera più concifa , che 
mi è fiato pojfibile ; per quefia ragione pa- 
rimente ho fiimato bene di non impegnarmi 
a rigettare veruna di quelle pratiche , che 
fono già in difcredito , e fe ciò non in- 
contrale t approvazione delle Perfine 
intendenti di Londra , le prego a voler/i 
riportare a quei Libri di Chirurgia , che 
fono prefentemente i più accreditati in 
Europa , e da me quaji fempre confultati 
nella critica , che ho fatto alla maggior 
parte delle opinioni ricevute uni venal- 
mente . 

Sogliono quafi tutti gli Scrittori 
deferivere alla dijlefa le diverfe fafeia - 
ture , che debbonfi ufare dopo ciaf cuna 
operazione , ma fìccome la maniera di far- 
le può diffìcilmente impararfi colla fola 
defcrizjone 5 e quando ancor fi potejfe , 
vi è così poco da dire sù tal J oggetto 
fenza copiare quello , eh ’ è fiato detto 
dagli altri , che io mi fono afienuto dal 
feguirne t e f empio ; febbene per dire il 
vero effondo il fine i della fafeiatura diret- 
to 
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to principalmente a mantenere la debita 
Jitua%fonc a tutto ciò , che nella cura fi 
adopra , ovvero a fervir di cómpveffa a 
certe parti determinate , i Chirurghi han- 
no fempre la mira di avvolgere una fa- 
fi eia , fecondo che il loro àifeemimento * 
e la loro defiregga gli guida felina ri- 
guardo alcuno alte regole efatte , che fo- 
no preferitte in quelle def origlimi , le 
quali è quafi impoffibile il tenere a mente 
fenga una continua pratica delle medefi- 
«f, e perciò v egl iamo , che non fono 
molto confederate . 

Nella prima Edizione di quefio 
Trattato offerii , (pag. 99. ) che f E- 
morragta , la quale alcune volte fuccede 
alla operatone laterale , era fiata giudi- 
cata un ofìacolo alla medefima di così 
gran pefo\y che uvea dato occafione. di 
farla fopprimcre negli Ofpedali di Fran- 
cia con un Editto Regio ; ma ho cono - 
feiuto di aver prefo uno sbaglio sii que- 
fio articolo , offendo flato di poi infor- 
mato , che la operazione fu proibita u» 

nica - 
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nicamente nella Carità dal Si*. Mare- 
eh al primo Chirurgo del Re , il quale a- 
veva l ifpe%ione della pratica di Chirur- 
gia in quell" OJ pedale . Non mi ajjumerò 
adejfo l incarico di determinare quali 
fojfero i motivi , eh' egli ebbe di non 
permettere , che quejlo metodo fojfe ivi 
continuato , dopo ejfere per una intiera 
Jlagione praticato felicemente . 
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TRATTATO 

DELLE OPERAZIONI 
D i 

CHIRURGIA-, 

• INTRODUZIONE 

CAPITOLO I. 

Delle Dente. 

fare una giufta idea della na- 
tura delle Ferite, o fiano Piaghe, 
e della maniera di medicarle, tra 
i divertì accidenti , ai quali fo- 
no effe foggette, farà d’ uopo il fapere in 
primo luogo quali fiano le cofe, che appari- 
rono in tatto il corfo delia guarigione d{ 

A una 
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una gran Ferita , quando quella fi a fatta con 
iltrumento tagliente, e la coftituzione dell’ 
Infermo fia buona. 

In quelle circoiìanze i Vali fanguigni ap- 
pena tagliati immediatamente gettano fangue 
in abbondanza, e continuano a gettarlo fin 
tantoché, o fiano turati dall’arte, o contraen- 
dcfi alla fine , e ritirandoli entro la Ferita re- 
nino chiufi nelle loro ellremità dal fangue_* 
congelato. Fermata la Emorragia , quello che 
prolfimamente avviene dentro alle ventiquattr* 
ore in circa, è uno fcarico di fieri fiottili , i 
quali un giorno, o due dopo fgorgano in 
maggiore affluenza, benché qualche poco con- 
denfati, e fetenti: In tal guifa continua que- 
llo lcarico per due o tre giorni fenz’ alcuna 
confiderabile alterazione, dopo il qual tempo 
la materia diventa più denfa, e meno feten- 
te, e quando il fondo della Piaga li riempie 
di piccioli grani carnoli , diminuifce la detta 
materia nella fua quantità , e continua a di- 
minuir Tempre più, fin tanto che fia la Ferita 
dal novello Cuojo affatto ricoperta. 

Il primo corfo della guarigione, o fia Ic> 
fcarico delle materie appellafi dai Chirurghi 
Digejlione ; Il fecondo , eh’ è il riempierli t 

che 
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ohe fa la Piaga di Carne , Incarnazione ; E 
l’ultimo, ovvero il ritelferfi la nuova Cute, 
Cicatrizzazione : quelli fono i termini dell* 
Arte i più ufitati , e fufficientiflìmi a defcri- 
vere lo (lato delle Piaghe fenza ulteriori fud- 
divilioni , che ordinariamente ritrovanfi nei 
Libri . 

Merita di effere oflfervato, che la perdi- 
ta di qualfìvoglia parte del Corpo Umano può 
fedamente effere ri farcita per mezzo dei flui- 
di , che a quella determinata parte convengo- 
no, e fìccome nella Frattura di un’ olfo il 
Callo fi genera dalle efiremità della Frattura, 
così in una Ferita nafce la cicatrice folamen- 
te dalla circonferenza della Cute ; quindi de- 
riva la necelfità di mantenere la fuperficie e- 
guale o per mezzo di prefiione , o Con medi- 
camenti corrofivi, acciocché la elevazione del- 
la carne non polfa far refillenza alle fibre del- 
la Cute nell’ atto che fi difpongono a coprire 
la Piaga . Quella elevazione è compolla di 
piccioli punti granellofi, che chiamanfi Fungo 
o Carne lujfuregiante , la quale giudicali fpef- 
fo perniciofa, e cattiva, quantunque elfa , a 
dire il vero, accompagni femprc collantemen- 
te la guarigione delie Piaghe ; imperciocché 
_ A 2 quan- 
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quando quelle fono piane, ne fono cjifpofte a 
follevarfi fopra dei loro labbri, fi và con gran 
lentezza alla guarigione , e la cura conduce!! 
con gran difficoltà al fuo termine. Poiché a- 
dunque il Fungo impedifce la guarigione fo- 
lamentc colla fua troppa efcrefcenza , e tutte 
le Piaghe cominciano a cicatrizzarli dalla lo- 
ro circonferenza , non fi dovrà diffruggere 
tutto il Fungo ogni volta, che fi alza, ma 
folamente gli orli di eflfo, che fono accanto 
ai labbri del cuojo, lo che può farfi con dei 
miti efcarotici ( come farebbe una faldella in- 
tinta in una leggiera foluzione di Vetriolo ) 
ovvero per lo più folamente colla faldella a- 
fciutta , e con una bene ftretta fafciatura, la 
quale ridurrà il Fungo ad un fuffìciente livel- 
lo , fe fi a applicata avanti che il medefimo fia 
troppo crefciuto . Nelle Piaghe grandi è inu- 
tile P applicazione dei medicamenti corrofivi 
a tutta la loro fuperficie, perchè il Fungo la- 
fciato in libertà non è per giugnere fe non 
che a una certa altezza, alla quale il più 
delle volte torna ad innalzarli, benché fia 
fpefTo diffrutto dai Corrofivi, e ficcome tutto 
il vantaggio, che fi può ricavare dai medefi- 
mi , fi riduce folcanto a mantenere piano, ed 

p°ua- 
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eguale il margine del Fungo, potremo egual- 
mente bene avere il noftro intento col tener 
folamente in freno il detto margine, e sfug- 
giremo in quella guifa una infinita quantità 
di tormenti, che dovrebbe provenire dall’ ap- 
plicazione continua degli Efcarotici . 

Quando io dico , cne una Piaga d’ uopo 
è, che fia riparata con i medefi ni fluidi , di 
cui era avanti comporta la parte offefa , in- 
tendo di dirlo fui fupporto che il rifarcimen- 
to fia della medefiraa foltanza di cui era la 
parte offefa, come appunto è il Callo riguar- 
do agli ofiì , e la Cicatrice rifpetto al Cuo- 
jo ; imperciochè un vuoto ordinariamente 
riempiefi di una fola fpecie di carne, benché 
quella occupi uno fpazio , nel quale prima 
della Ferita fi contenevano feparate, è dillin- 
te le diverfe fofUnze della Membrana adipo- 
fa, della Membrana dei mufcoli, e del mu- 
fcolo ifteflo ; fe noi parimente fcalfiamo, o 
foriamo un’ orto, troviamo in erto feriti certi 
vafi, i quali mandano fuori della carne,' che 
diventa la coperta dell’ orto medefìmo ; e do- 
po le fratture del Cranio , quando la fbperfi- 
cie del Cervello è offefa, e manca una parte 
delle Membrane, e degii olì], tutta la cavità 

A3 fi 


j 



forme , finché quella arrivi a livellare la cu- 
te , che poi li dittendc fopra di elfa per com- 
piere la cura. 

Per quello motivo appunto dopo la gua- 
rigione delie Piaghe , che fono d’ appreffo al- 
la fuperficie dell’ olfo , la cicatrice è ade- 
rente all’ olfo medcfimo , e non vi fi confer- 
va più la primiera diftinzione affoluta delle 
parti ; benché però fe la Plaga è di una cer- 
ta determinata grandezza , 1’ aderenza dopo 
la guarigione non farà così eftefa , com’ era 
la Piaga medefima , ma corrifponderà blamen- 
te alla eilenfionc delta cicatrice , la quale 
è Tempre molto minore del taglio, poiché la 
guarigione di una Ferita non confitte blamen- 
te nella formazione della nuova materia , ma 
ancora nello slungamento delle Fibre della 
circonvicina pelle, e della carne verfo il cen- 
tro della Piaga , la quale farà ricoperta dal- 
lo slungamento fuddetto in più , o meno di 
tempo, c in maggiore, o minor porzione, 
fecondo il «lattamento , e la duttilità delle 
Fibre medefime, mentre non comincia a for- 
marli la cicatrice , fe non quando le Fibre 
celTano atfatto di dilataifi ; quindi nafee il 
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vantaggio , che fi ha dal falvare molto cuojo 
nelle Amputazioni. 

Da quanto fi è detto intorno al progref- 
fo di una Ferita fatta con itlrumento taglien- 
te , quando non s’ incontri nel corpo della 
perfona ferita veruna indifpolizionc , chiara- 
mente veggiamo , che la cura vien condotta 
al iuo termine fenza eflere interrotta da ve- 
run’ altro oflacolo, fuori che dal Fungo; di 
maniera che tutta 1’ incombenza del Chirur- 
go confinerà principalmente nell’ avere un 
conveniente riguardo a quello punto, e nell’ 
applicare fulla Piaga quei rimedj, che fi op- 
porranno il meno che fia potfibile al corfo 
ordinario della natura , e qudti in limili cali 
faranno appunto quelli , che avranno la mi- 
nima azione l'opra la luperficie della Piaga, 
ed in fatti noi troviamo in conferma di que- 
llo , che la fola Faldella alciutta è geneial- 
mentc il miglior rimedio per tutto 1’ int'ero 
corfo della cura . La Faldella prinferamence 
llagna il fangue con minor pregiudizio di 
quallìvoglia polvere, o acqua aftringente, 
indi alforbendo la materia , che nel principio 
della fuppurazione è fottile, ed acrimoniofa, 
diventa in fatti un vero digerivo; per tutto 
il tejnpo della incarnazione ella è il piu mor- 
bido 



8 

bido corpo, che poflTa tramezzarti fra la fa- 
lcia , e i teneri granuletti carnofi , e ferve 
nel medefimo tempo di una mite compreffa 
fui fungo, che germogliando s’inalza . 

Sopra la Faldella afciutta fi può appli- 
care un Piumacciuolo di ftoppct , fu cui fin 
Jiefo qualche leggiero unguento emolliente , che 
debbeii rinnuovare ogni giorno , e tener fer- 
mo al fuo luogo con una dilcreta fafciatura, 
febbene però in tutte le Ferite grandi la pri- 
ma medicatura dopo quella , che conviene 
immediatamente feguito il calo , o fatta la 
operazione , non dovrebbe edere applicata a 
capo a meno tempo di tre giorni , quando 
formata difendo la marcia, piu facilmente li 
lepara dalla parte la Faldella, nello fiaccar 
la quale ufar non bifogna punto di forza , 
ma l'olamente tanta Faldella fi dee levare , 
quanta fe ne fiacca, e. vien via fenza dolore . 

Può forfè comparire una cofa forpren- 
dente il non raccomandar io veruno Unguen- 
to ne digefiivo, ne incarnativo, i quali ave-* 
vano una volta tanto credito per la loro ef- 
ficacia in ogni forta di Ferite; ma ficcome 
il fine , per cui fi adoprano i medicamenti , ^ 
è di ridurre la Piaga in uno fiato naturale, 

ovve- 
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ovvero in una difpofizionc- a guarire, eh’ è 
quello (lato, in cui l’ho già fu p poli a ; otte- 
nendo fenza di efli il nofiro intento non (ia- 
mo più in grado di aver bifogno di cosi fat- 
ti rimedi , e per altri riguardi la Faldella a- 
fc'utta è più utile di qualiivoglia altro ri- 
medio, conforme fi può conolcere da quan- 
to ho detto de’ Tuoi vantaggi. Vi lbno cer- 
tamente molti cali, in cui diverfi rimedj pof- 
fono avere il loro ufo particolare ; ma que- 
fto avviene, quando le Piaghe fono accom- 
pagnate <ia una varietà di circoianze non 
iuppofte nel cafo di cui ho parlato , quan- 
tunque però quando quelle tali Piaghe per 
mezzo dei rimedj fi fono ridotte in buono 
flato, debbono elfere in appretto curate an- 
cor elfe coll’ ideilo metodo , come meglio s* 
intenderà nel Arguente Capitolo, ove trat- 
terò più particolarmente della cura delle Fé* 
nte, o fiano Piaghe (a). 


O) Le fila afeiutte , delle quali in quello Capitolo 
parla tanto vantaggiofamente il noftro Autore per la cura 
delle Ferite grandi , c fatte da ftruinento tagliente , fono la 
materia, o il medicamento del quale io mi fervo nel prin- 
cipio, nel progredì» , e nella fine della cura delle ferite in- 
capaci di riunione, traile quali vi fono quelle congiunte con 
perdita grande di foftanza , e in parti non diftraibili a fuifi- 
cienza per poter mettere, e non mantenere a mutuo con- 
tatto le loro labbra. 
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CAPITOLO IL 

Delle Injiamma%tont , e degl» Afceffi . 

S iccome quali tutti gli Afcciìi fono un prò. 

dotto delle Infiammazioni , le quali fono 
accompagnate al loro termine da molti e- 
vcnti divcrfi j fecondo che fono effe di vera- 
mente complicate con altre malattie, farà d* 
uopo in primo luogo 1’ efaminare alquanto 
la difpofizione delle medcfime . Le Infiam- 
mazioni adunque da qua invoglia caufa pro- 
vengano , hanno tre ftrade per arrivare al 
fuo termine, o col rifolverfi, o fuppuran- 
do, o per mezzo della Gangrena, alle qua- 
li vicn fempre annoverato in quarto luogo 
lo Scirro, in cui una Glandola talora fi can- 
gia , ma impropriamente , credo io , poiché 
ciò dirado accade , o non accade mai , fc 
non che nei cali venerei , fcrofulofi , o canco- 
rofi, dove lo Scirro è il foriero, e non già 
la confeguenza di una infiammazione , appa- 
rendo generalmente il tumore qualche tempo 
avanti all’ alterazione del colore . (a) 

Ma 

f « ) Che lo Scirro fia il foriero , e non la confeguen- 
ti dell’ infiammazione , è il Pentimento di chi fuppone , che 

lo 
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Ma benché: qualunque Torta d’ Infiamma- 
zione pofifa terminare alle volte in differenti 
maniere> nondimeno Te ne può Tempre con- 
getturare probabilmente 1* efito dallo fiato 
di Talute dell’ Infermo ; così te Infiammazioni 
leggiere , che fopravvengono ai raffreddori s 
e fenza alcuna precedente indifpofizione , ve- 
rifimilmente fi rifolveranno ; quelle, che tie- 
guono immediatamente una febbre , o combi- 
nano 

10 Scirro fia un prodotto <T umori (lagnanti , quindi nafct 
un’ oftacolo alia circolazione. Lo Scirro è un male confi, 
dente in una durezza nata per aver mutata natura una gian- 
duia , la cellulare , la pinguedine, ovvero qualche altra par. 
te molle. Una tale mutazione di fodanza io giudico effer* 
effetto della qualità , o quantità di quel fuoco che produce 

11 calor vitale . 

Quando alla durezza feirrofa fopraggiunge un infiamma- 
zione , quella facilmente fi piglia per un’ ehetto di fuoco lpri. 
gionato per un attrito nato trà i (uppolli umori (lagnanti , 
e quei , che fono muffi intorno allo Scirro . Di quello male 
feirrofo è malata tutu una mantella d’ una Dama quinqua- 

f enaria di Firenze . Pili volte dopo un’ indurimento feinofo 
ella mammella quella è data attaccata da grande infiamma, 
zione eh’ è durata alcuni giorni , e poi fi è dileguata , il 
che non farebbe feguito, fc quel gran fuoco acceiofi con mol. 
ta febbre nel gran tumore Icirroi'o folle nato per cagione 
d’ attrito meccanico . La durezza lcirroia vi è tempre , e i* 
infiammazione non vi i che di rado ; dunque fi può conclu- 
dere ora per fempre che la durezza feirrofa non è cagione, 
ma è effetto d’ infiammazione. Quella è certamente effetto 
d’ un’ azione non meccanica , ma tìfica , e che iarebbe me- 
glio conofciuto fe gli Studenti di Chirurgia foffero pili ani- 
mati allo dudio di quelle offervaziom , esperienze , e reflef- 
fioni , che fanno drada per condurfi agevolmente all’ acqui- 
do di quelle cognizioni , che hanno grande influenza per il 
buon metodo (li medicare ferite , e piaghe . 
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nano con una coftituzione di corpo molto 
pletorica, per l’ ordinario impoftemiranno , v 
e quelle , che cadono fopra le perfone molto 
vecchie, o fopra temperamenti tendenti all* 
Idrope, avranno una forte inclinazione alla ' 
gangrena . 

Se lo flato di una Infiammazione è tale * 
che fe ne pofla con ficurezza tentare la ri- 
foluzione, farà quella beniflìmo condotta al 
fuo termine per mezzo di copiofe milfioni di 
fangue, e di purghe replicate; la parte poi, 
ove rifiede l’Infiammazione, debbefi fomenta- 
re due volte il giorno, e fe la Cute è molto 
corrofa, fi può umettare per mezzo delle embro- 
cazioni fatte con una miftura di tre parti di 
Olio di Rofe , e una parte di aceto ordina- 
rio, indi coprirla con un pezzo fiottile di 
panno lino confumato, fu cui fia diftefo dell’ 
unguento di fiori di fambuco, ovvero un’un- 
guento emolliente fatto di cera bianca, e div 
olio dolce, e finalmente fafeiar la parte con 
difcrezionc. Io fo, che quali tutti i Chirur- 
ghi fono contrari alla applicazione di qualfi- 
voglia cofa untuofa fopra alla cute infiamma- 
ta, fupponendo. che gli unti oftruifeano i pori, 
cd in quella guifa impedivano la trafpirazio- 

ne 
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ne dei fìu'di , che ivi fono arrecati , la qua- 
le s’ imaginano eflere una delle fìrade , per 
cui rifolvefi la Infiammazione. Ma io non sò 
di certo , fe quello ragionamento fia fondato 
fulla pratica , o folamentc fulla Teorica, 
credo bensì eflere certiffimo , che le Infiam- 
mazioni abbandonate a fe ftefle fpcflo diven- 
gono dure, e dolorofe, e debbono eflere mi- 
tigate per mezzo di qualche medicamento , 
che le renda più molli, e più trattabili, la 
.qual cofa non dimoftra, che i medicamenti 
rilaflanti interrompano ad un Flemmone la dif- . 
pofizione a rifolvcrlì; contuttociò per tene- 
re una via di mezzo nelle Infiammazioni del- 
la Faccia , che fono giudicate le più perico- 
Jofc, fi può Affare per regola il non ufare 
veruna foflanza , che fi a più oleofa del Lat- 
te tepido, con cui fi poflono fare I’ embro- 
cazioni alla Faccia cinque, o fei volte per 
.giorno. Se dopo quattro, o cinque giorni l’ 
Infiammazione comincia' a cedere , vi ha 
luogo la purga ; per far la quale le acque 
purgative, e la manna meritano la preferenr 
za a tutti gli altri Purganti, e fi tralafci al- 
lora la embrocazione dell’ olio , c dell’ aceto, 
o più pretto ancora , fe aveflc mai comincia- 
to 
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to ad efcoriare la parte : 1* unzione coll’ un*» 
guento di cera, e d’olio può conr'nuarfi fi- 
no all’ ultimo s o fé nel terminar della cura, 
forte molertato 1* Infermo dal prurito della 
cute) qu.fto fi può anche meglio mitigare 
coll’ appiicazione del Hutritum , eh’ è un* 
unguento fatto di parti uguali di Diachylon , 
e di olio dolce liquefatti adagio adagio , 
e di poi mefcolati infieme con una piccola 
aggiunta di aceto fino al fegnO) che tutto 
il mirto fi raffreddi . Per tutto il tempo del- 
la cura è artolutamente neceflario un vitto 
leggiero, e nel colmo della Infiammazione 
è di fommo vantaggio il prendere delle be- 
vande fotti li , e pattanti . 

Ho fuppofto fin qui , che abbia la In- 
fiammazione una tal tendenza alla risoluzione, 
che porta terminare in quella guifa coll’ ajuto 
di una cura conveniente; ma quando accade, 
che la difpofizione del Tumore refifte a tutti 
i riinedj difeuzienti , noi dobbiamo allora de- 
fiftere da qualfivoglia ulteriore evacuazione, 
e quanto più portiamo ajutare la natura a 
promuovere la fuppurazione. 

Portiamo con tutta la probabilità giudi- 
care j che fianfi per formare le marce dall* 

augu- 
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augnmento della febbre Sintomatica , o dall* 
ingrandimento del Tumore accompagnato da 
maggior dolore , e da maggior pulfazione ; fe 
poi a tutto quello fopravviene un piccol fred- 
do ) non vi è quafi più luogo a dubitarne . 
-Le infiammazioni dopo la febbre, e dopo H 
vajuolo quafi Tempre fuppurano , ma quelle fu- 
bito fcuoprono la loro tendenza , o almeno 
debbono curarli fin da principio con placidez- 
za , come fe afpettalfimo una fuppurazione , 
è una maflima di già Affata in Chirurgia, che 
V evacuazioni fono tèmpre perniciofe in qual- 
fivogl/a circollanza di una malattìa, eh’ è all* 
ultimo per terminare nella fuppurazione ; ma 
Siccome i Medici riconofcono in oggi , che la 
miflione del fanguc in alcune occafioni non fel- 
lamente non è d’ impedimento alla matura- 
zione del vajuolo, ma più follo la promuove, 
così nella formazione degli Afceffi , quando i 
vali fono flati troppo pieni, e la fuppurazio- 
zie non fi è molto bene avanzata , la miflione 
del fangue 1’ ha qualche volta follecitata mol- 
tiflimo; con tutto quello però una tal prati- 
' ca devefi feguire con gran cautela . La pur- 
£a è fenza dubbio inale a propofito nel tem- 
po della fuppurazione ; non oliarne fe il Ma- 
lato 
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lato è; adufto debbefi aiutare con dei Cliflerl 4 
emollienti ogni due, o tre giorni . 

Fra tutti gli efterni rimedj inventati per 
promuovere la fuppurazione non fi trovano i 
più benigni , e i più opportuni dei Cataplafi» 
mi , ma ficcome vi fono certi Tumori partii 
colar? molto lenti a fuppurarc, e quali privi 
di dedore, quali fono per cagion d’ efempio 
alcuni Tumori fcrofulofi , farà di minore in-* 
commodo T ufare in quelli cali gli empiaflri 
fatti colle gomme, che pofTono rinnuovarli 
folamente ogni quattro, o cinque giorni. Fra 
gli Cataplafmi fuppu'ranti nefluno forfè è da 
preferirli a quello fatto di pane, c di latte» 
e ammollito coll’ olio, almeno non fi conofce 
nella pratica alcun altro Cataplafma più uti- 
le di quello . Non è da proporli in verun con- 
to 1’ ufo degli empfaftri fuppuranti negli afeef- 
fi , che fuppurano con follccitudinc , o nelle 
infiammazioni, che avvengono in una colli- 
tuzione di corpo debole, o tendente all* Idro- 
pe, poiché quelli li tengono con grande in- 
commodo Alila parte infiammata , fono fpelTb 
dolorolì, quando fi vogliono fiaccare per ve- 
dere lo fiato del Tumore, enei cattivi tem- 
peramenti accrefcono alquanto colla predio- 

ne» 
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ae, che fanno alla parte, la d'fpofizione , eh* 
eflfa ha a mortizzarfi . Gli Afcelfi fi poflono 
medicare col Cataplafma due volte il giorno, 
fintantoché fieno giunti a quella maturità, 
che loro conviene per clfere aperti ; quella 
fi conofcerà dalla fottigliezza , e dalla emi- 
nenza della cute in qualche parte dell’ Afcef- 
fo , da una certa fluttuazione di materia, e 
generalmente parlando da una diminuzione di 
quel dolore, che precede tutti quelli fintomi. 
La maniera di aprire un AfcelTo la tieferiverò 
dopo aver parlato della Gangrena, eh’ è un’ 
altra confeguenza della infiammazione. 

I fegni di una Gangrena fono quelli . La 
parte infiammata perde il fuo roflb , e diven- 
ta livida, e fofea , celfa la cute di elfer tefa, 
e fentefi al tatto vincida , o Enfifematofa ; 
apparifeono fparfe fopra di elfa alcune pulìu- 
le tutte ripiene d’ icore di diverfi colori . 11 
Tumore avvalla, e cangia in nera la fua fof- 
ea carnagione ; il polfo fi accelera , e fi ab- 
baca, fopra vvengono abbondanti fudori , che 
alla fine fi agghiacciano, e muore il Malato. 

Per fermare i progredì di una mortiza- 
zione il metodo della cura farà predo a po. 
co fempre il medefimo, da qualunque cauli 

B prò- 
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proceda la malattìa , eccettuata però quella 
morrizzazione, che nafee dal freddo, nel qual 
ca o dobbiamo elfer cauti di non applicare 
alla parte delle Mediane ribaldanti troppo 
repent namente , fe egl' è vero, che nei Pa- 
efi Settentrionali hanno quei Popoli giornal- 
mente delle riprove di Gangrene prodotte da 
quella cagione, le quali fi farebbero potute 
facilmente impedire coll’ evitare il caldo; che 
anzi fpingono elfi tant’ oltre il timore, che 
hanno del pericolo di un repentino rifeaida- 
mcnto , che cuoprono la parte colla neve fin 
da principio, la quale cflì dicono, che di 
rado falli fee nel rimuovere qualunque cattiva 
confeguenza . 

La pratica di fcarificare le Gangrene con 
molte incifioni è quali univerfale, e con ra- 
gione a mio giudizio, poiché quella operazione 
non fidamente feioglie le parti, e fcarica un 
icor perniciofo, ma fallrada a quella qualun- 
que fiali attività, che può trovarli nei medi- 
camenti topici. Quelli fono tanti, quanti fono 
i Chirurghi , che gli compongono ; ma io cre- 
do, che i Digellivi ammolliti coll’olio di. Te- 
rebinto fiano migliori d’ ogni altro medica- 
mento per le fcarificaaioni , e dopo quelli fi 

può 
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può difendere fopra a tutta la parte della Te» 
riaca, la quale dovrebbefi Tempre ufarc anche 
nel principio della Gangrena, avanti di effe» 
re nella necclfità di fare le fcarificazioni . Vi 
fono alcuni, i quali pretendono di avere avuto 
lina forte particolare nel fermare le Gangrene 
coll’ ufo delle fondate della Birra gagliarda 
mefcolate col pane, o colla Farina di Vena, 
ma appena fi trova un’ altro fatto meno fica- 
ro della ceffazione della Gangrena , per tirar» 
ne una confeguenza , poiché fra i poveri , che 
fono portati agli Spedali, veggiamo pure quan- 
to fpelfo avvenga la guarigione delle Gangre- 
ne fenz’ alcuna affluenza ; contuttociò egli è 
certo, che poffono effere di qualche vantag- 
gio le' fomenta fpiritofe, e tutti i rimcdj 
fuddetti , i quali debbono replicarli due volte 
il giorno; fono utili ancora i medicamenti, 
che fi danno internamente, e quelli dovrebbe- 
ro prenderli dalla clafle dei cordiali , benché 
prefentemente la feorza della China China fia 
ordinata da una gran parte dei Chirurghi per 
il più eccellente rimedio in quefta malattia* 
Dopo la feparazione dell’ Efcara la Piaga di- 
venta un’ Ulcera ordinaria, e come tale deb- 
befi medicare. 

B 2 Due 
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ma nella maggior parte dei cali è preferibile 
il taglio. Nei piccoli Afcefli avvi di rado il 
bifogno di fare una dilatazione maggiore di 
quel p'ccolo foro, che fallì colla punta della 
lancetta, e nei grandi, dove nonlia una gran 
quantità di cute fcolorata, e divenuta graci- 
le, un taglio, che arrivi a tutta la loro eilen- 
fione, fuole per l’ordinario foddisfar pienamen- 
te le noftre mire; quando poi vi Ila molta cu- 
te ingracilita, e fcolorata , le ne deve allora 
levare una porzione con un taglio circolare, 
ovvero ovale, la quale operazione, fc fatta 
fi a deliramente con il coltello, è molto meno 
dolorofa , che col Cauftico, e fcuopre fubbito 
una gran parte della elìenlìonc dell’ AfceiTo, 
il quale lì può in quella guifa medicar lino al 
fondo, e lì può dare un libero fcolo alle mar- 
ce, che vi lì formano; doveche dopo un Cau- 
ftico , benché facciamo delle incilìoni full’ ef- 
cara, come lì fuol praticare, refteranno non 
ottante le marce in qualche maniera racchiu- 
de, nè potremo avere il vantaggio di medicar 
la piaga, a dovere, finche non fiegue la fepara- 
zione della eroda, la quale fpelfo richiede un 

tempo 
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tempo confiderabile, di miniera che develi ne- 
ceflariamente mandare in lungo la cura . Oltre 
a ciò il dolore della feottatura continuando 
per due 5 o tre ore, le quali un cauftico ordi- 
nariamente impiega nel fare il fuo uffizio , fa 
una chiamata tale di umori Alila cute all’ in- 
torno dell’ efeara, che poi alle volte inabilita 
moltlflìmo la piaga alla guarigione. Nell’ufo 
dei Caultici pur troppo lì ha per coilume di 
applicarne uno piccolo nella parte più eleva- 
ta di un gran Tumore, il qual cauilico non 
dando un fuffìciente sfogo alle marce per quel- 
la piccola apertura , che f»rfe ridringelì- non 
molto dopo , riduce alla neceffìcà di adoprar 
le ralle, e quelle due circoftanze producono 
dopo un’ Afceflo le fi Itole più frequentemente, 
che qualunque malignità nella natura dell’ 
Alcelfo medeiimo • Avverrebbe certamente io 
fieflo da un piccolo taglio, ma io offerto, cne 
i Chirurghi non fidandoli tanto delle piccole 
aperture fatte colla incifione, quanto di quel- 
le fatte per mezzo del Caudico, generalmente 
quando adoprano il coltello, dilatano a fufficien- 
za , e con il Cau.tico dall’ altra parte ù con- 
tentano ordinariamente di una piccola aper- 
tura nella parte più declive dei Tumwre. tra 

tanto 
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tanto ficcome il metodo di fare’ delle piccole 
aperture per lo fcarico di gran quantità di 
marce rende il più delie volte tediofa la cura, 
fpelfìflìmo obbligando finalmente anche alla, 
dilatazione dell’ apertura , c ficcome alle vol- 
te reca gran danno per le fatali confegucnzc> 
che abbiam qui fopra accennate, facendo an- 
cora cariare gli olii adiacenti , ho crednto, 
che non farebbe inutile il guardarli da quella 
pratica . 

Non è qui fuor di propofito 1’ oflervare, 
che quantunque la parte più declive di un* 
Alcefi'o fia giudicata la più propria per farvi 
1’ apertura, quello però fi verifica Tempre > 
quando fi fupponc, che i tegumenti del Tu- 
more fiano ivi tanto gracili, quanto inqua-* 
lunquc altra parte di elfo ; altrimenti deveii 
generalmente avvertire di fare il taglio, dove 
la natura lo addita, cioè dove il Tumore è» 
infiammato, e prominente, benché non fia nel- 
la parte più declive. 

L* applicare i Cauftici indifferentemente 
in tutti gli Afceflì porta feco fpefTe volte lo 
fteflo inconveniente di rendere la cura lunga, 
c difaftrofa per una cagione affatto oppofta 
a quella , che ho deferitto ; imperciocché fic- 

come 
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come ai gran Tumori dì rado fi applica ilCau- 
ftico di una grandezza proporzionata, e le 
marce fcolano a (lento per mancanza di (uffi- 
ciente apertura, così ne’ piccoli fi il Cauil 
co un’apertura maggiore del bifogno, per 
cui richiede la piaga un più lungo tratto di 
tempo a rifaldarfi. Confetto anch’ io, che la 
difpofizione degli Afccflì a riempierli di car- 
ae dopo Io (carico delle marce è così diffe- 
rente , che alcuni, benché grandi lo fanno bc- 
niffimo dopo effere (lati punti femplicemente 
colla lancetta, purché 1* orifizio lìa fatto in 
una parte, che abbia la fua pendenza, e vi fi 
pofla fare una conveniente falciatura, benché 
fe mai vogliamo affidarci ad una si fatta ma- 
niera di aprire gli Afceflì , far lo dobbiamo 
in quelli della faccia, dove più che in qualfi- 
voglia altra parte conviene , che abbiamo del- 
la premura di sfuggire la deformità della ci- 
catrice , e dove ancora quello metodo farà ve- 
rifimilmente per riefeire con maggior felicità 
mediante il vantaggio della loro fituafcione, 
tenendoli per maflìma in Chirurgia, che gli 
Afcetti, e le Ulcere fono per avere una mag- 
giore, o minor difpofizione a guarire, fecon-< 
do che fono in più alta, o in più batta par- 
te del 
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te del corpo fituatl ; nulladimeno ancora negli 
Afceffi della Faccia fe la pelle è molto rotti- 
le, farà Tempre più fìcuro il farvi un iungo 
taglio, che fidarli folamente di una puntura. 

Da quello ragguaglio del metodo di apri- 
re gli Alceffi apparifce non elTere fpeflb ne- 
cefiario 1’ applicare i Caultici ; effi però han- 
no i loro vantaggi per certi riguardi , e re- 
cano dirado tanto fpavento agl’ Infermi » 
quanto ne reca loro il coltello, benché in 
fatti fiano frequentemente più dolorofì . Sono 
quelli di grandiffi.no ufo nei cali , dove la 
cute è fotti le , ed infiammata, e dove abbia- 
mo ragione di credere, che la malignità dell* 
AfceUo lia di un indole tale, che impedì fca 
alla carne il ricrefcere con follecitudine , nel- 
le quali circoitanze fc fi facdfe folamente una 
femplice incifione della cute, fi formarebbcro 
fpelfo dei piccoli feni , i quali fi afeonde- 
rebbero fotto dell’ Aicefio, e i labbri di eflfo 
rimanendo flaccidi, c molli diverrebbero cal- 
loii, e ritardarebbero la guarigione , benché 
fi foife corretta la malignità della piaga. Di 
qucfto genere fono i Bubboni venerei , i quali 
benché fpeffo vadano bene colla pura inci- 
sone, nondimeno quando la cute è nello fta- 
, r . to, 



Digitized by Google 


2 ? 

to che abbiamo fuppofio, efìgono Tempre, che 
fi preferì Tea il Cantico alla incifione. con- 
forme ho io avuto luogo a conv cermene in 
molte occafioni . E’ da oflervarfi , che io re- 
ftringo quello metodo ai Bubboni Venerei, per- 
chè di quelli, che fopravvengono a una feb- 
bre, ovvero al Vajolo, la maggior parte iono 
curabili colla fola incifione. Vi fono molti Tu- 
mori fcrofulolì, a cui fi adatta il medelimo 
difeorfo, che fi è fatto de’ Venerei , e convie- 
ne parimente a quei tumori grandi , dove io 
ho raccomandato il taglio, Te l'Infermo, non 
Vorrà fottoporvifi , e il Chirurgo fofpetterà di 
qualche pericolo di ferire un vafo grolfo , lo 
che fpdfo vien fatto col coltello ; benché que- 
llo vafo poffa chiuderli prontamente con un* 
^ ago, o con una allacciatura, nondimeno ficco- 
me un sì fatto inconveniente può evitarli per 
mezzo del caultico, le ne può far’ ufo in limi- 
le occafioney credo però, che dopo la formazio- 
ne dell efeara , debbalì quelta fiaccare quali 
tutta , la quale operazione non recherà alcun 
dolore all’ Infermo , e darà alle marce uno 
fcolo molto più libero di quello, che facciano 
le incilìoni full’ efeara. Ma nei tumori l'crofu- 
IqA dèi coilo, c delia faccia, quando non Pa- 
no 
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no grand ? fiìmi , non è da propor/i I* ufo dei 
Cauftici, poiché in quelle parti del corpo coll* 
andar del tempo guarifcono sì fatti tumori col- 
la fola incisone. Sono i Cauftici di grand’ef- 
ficacia per diltruggere certi opinati induramen- 
ti Icrofulofi delle dandole, ed ancora gl’ in- 
duramenti Venerei delle dandole degl’ ingui- 
ni , che non vorranno nè rifolverfi, nè fuppu- 
jfa/e , conforme ancora per ifeoprire gli oflì 
cariati, e per fare dei gran caurerj. Il miglior 
Cauftico, che adoprifi, è la Pietra Infernale 
Lcpir Infernali t polverizzata , cd impallata 
con del fapone , la quale debbelì imped : re s 
ehe fi dilati oltre il preferitto confine per mez- 
zo di un foro fatto in una pezza, fu cui fi di» 
lìenda un cerotto, che fi appicchi in fulla cu- 
te, e fia quello foro prelfo a poco tanto gran- 
de , quanto grande avete intenzione di fare 1* 
efeara indi applicato alla parte il cerotto , 
defcbe metterfi il Cauftico nel detto foro , c 
aflìcurarlo in quella fituazione per mezzo di 
poche fdrifeie del cerotto medefimo mefle in» 
torno alla fua circonferenza, e con un pezzo 
ben grande, che copra il tutto . Quando per 
mezzo del cauterio è già aperto un tumore , 
o fono gli olii di già feoperti , debbefi levar 

via 
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via Pefcara immediatamente, o almeno il g’or- 
no appretto ; poiché, fe ne affettiamo la fepa* 
razione, rettiamo delulì nel difegno , che ab- 
biamo di fare una profonda apertura , mentre 
la erotta dell’ efeara vien metta a leva da una 
nuova carne, che rimette di l'orto, e che riem- 
pie la cavità nel medefimo tempo, che diftac- 
ca P efeara, di maniera che fiamo poi obbliga- 
ti a fare P apertura una feconda volta cogli 
efearotici , che fono dolorofiifimi . Per fare un 
cauterio, o per ifeoprire un’ otto il cauftico può 
Ilare fulla parte quattr’ ore inc : rca: perdi* 
ftruggere una grotta Glandola cinque, o fei , 
e per aprire gli A fedii un’ora e mezza, due 
ore, o tre ore fecondo la groflezza delia pel- 
le; e quello, che è da notarti, fi è, che non 
ottante la Aia forza , e la fua pronta efficaci* 
non dà per lo più dolore alcuno, quando la 
pelle non è infiammata , come l'uol darlo nel 
fare i cauterj , e nell’ aprire alcuni Afcelfi. 

Ho io fuppofto fin qui , che il Chirurgo 
abbia avuto il vantaggio di aprire il tumo- 
re nel tempo il più opportuno, eh’ è , quando 
la cute è fottile , e la fluttuazione delle mar- 
ce è molto fenfibile. Quella opportunità di 
tempo debbeli fempre allettare, non ottante 

che 
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che diano molti per regola , che gli Afceffi 
critici debbono aprirli avanti che arrivino a 
«ina perfetta fuppurazione , per dare fcolo più 
pretto alle cattive materie, che producono la 
malattia: ma aprendo egl'no il tumore avanti 
quello periodo della fuppurazione, mancano 
appunto a quel difegno, che hanno in mira » 
poiché non altro lì depone negli Afcelli che 
una piccoliìTima quantità di materia , avanti 
che quella arrivi alla fua maturità, ed oltre 
a ciò l’Ulcera dopo diventa fordida, ed è 
meno difpofta a guarire . 

Quando un Afcelfo è già rotto , noi 
dobbiamo farci guidar dalla tenta al .luogo » 
dove convien dilatare , olfervando le medelì- 
me regole riguardo al grado della dilatazio- 
ne, come nell’altro cafo. Il metodo ordina- 
rio di dilatare le aperture è quello delle for- 
bici à tenta; ed in fatti in tutti gli Afcelfi 
la maggior parte dei Chirurghi ufa le for- 
bici dopo aver fatto prima una puntura col- 
la Lancetta; ma ficcarne il coltello opera 
molto più follecitamcnte, e con minor vio- 
lenza nelle parti di quello , che facciano le 
forbici, le quali premono nel medeiimo tempo 
che ferifeono, farà un rifparraiare al Pazien-, 
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te una gran parte di dolore l’adoperare il 
Coltello in tutte quelle occasioni, nelle qua- 
li polliamo fervircene , lo che avviene quali 
in tutti i cafi , eccettuata qualche Fittola nell* 
Ano , dove convengono più le forbici . 

La maniera di aprire col coltello fi è bor- 
rendolo per una guida, il canale della quale 
impedi fce, che fia mal condotto . Se l’orifizio 
dell’ Afceflo è cosi piccolo da non ammette- 
re la guida, o la lama delle forbici , bifogna 
allargarlo con una tatta di fpugna , che fi fa 
con inzuppare un pezzetto di fpugna afciut- 
ta nella cera liquefatta , ed immediatamente 
premerne quanta è poflibile fra due pezzi di: 
tegola, odi marmo. L’effetto di quella tafta 
lì è , che , fe la fpugna flaccida per fe ftefla 
clfendo di già compreffa in un picciol volume ; 
s’introduca in un’Afceffo,H caldo della par- 
te ftrugge dentro il rimanente della cera, la 
quale tiene raccolta infieme la fpugna, e quei 
fta fucchiando 1’ umidità dell’ Afceffo fi dila*, 
ta , e nel dilatarli allarga 1’ urinzio talmente; 
a poco a poco, che dar fuole un piccolilfimo 
dolore . 

Il metodo ordinario di medicare da prin- 
cipio un’ Afceifo confitte blamente nell* 
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faldella afciutta, ovvero quando non getti 
fangue , nell’ ufo di leggieri digeftivi Iteli fili- 
la faldella; quando poi non vi fia percolo 
alcuno, che fi r'unifca troppo prefto la parte 
fupefore della Piaga , vi fi poflfono mettere 
dei p’ccoli ruotoletti di fila fconnefli , e fe- 
parati l’uno dall’altro; ma fc l’ Afceffo è 
profondo, e ftretta è la Piaga, come fi dà 
il cafo alcune volte negli Afceffi dell’Ano, 
debbonfi le faldelle moderatamente ftivare 
dentro la Piaga , acciochè polliamo avere di 
poi il vantaggio di medicare fin giù nel fon- 
do fenza l’ufo delle tafte, che fono quali u- 
niverfalmcnte fcreditate ai giorni noliri , ben- 
ché continuino ancora ad effere pur troppo 
impiegate da quelle ftelfe Perfone , che vor- 
rebbero parere di rigettarle più degli altri , 
tanto è difficile I’elfer convinti della vera ef- 
ficacia della natura nella guarigione delle Fe- 
rite. Aureamente fi vantava molto la virtù 
delle tafte, ficcomc credeva!! allora affolli- 
tamente neceffario il tenere aperte le Piaghe 
per un tempo confiderabile col difegno di dar* 
efito a un certo veleno immaginario, che 
fupponevafi elìdere nella coft : tuzione del cor- 
po dell’Infermo; fupponevafi ancora, che fofi- 
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fero le tafie utili per portare i convenienti 
rir,iedj (appuranti, o farcotici fino al fondo 
degli Afceffi, ed inoltre aflorbendo la marce 
manteneffero netta la Piaga, c la difponeffero 
alla guarigione ; ma quella maniera di ragio- 
nare in oggi non fi valuta punto; i Chirur- 
ghi al prefente conofcono , che una Ferita 
non può guarire troppo predo, pofto che in- 
cominci dal fondo a rimarginare (labilmente; 
eglino fono ancora molto bene afficurati da 
quello, che oflervano nelle Ferite, in cui non 
è fiato applicato rimedio alcuno , che la na- 
tura, cioè, getta fuori da fe ftelfa Ja nuova 
carne, e che qualfivoglia preflìone può fer- 
vi rie d’impedimento. Riguardo poi al van- 
taggio , che fuppongono nelle tafie di aflfor- 
bire le marce , che giudicanfi pregiudiciali al- 
la guarigione, tanto è lungi, che quelle co- 
operino alla guarigione, che anzi le fono di 
grandiffimo oftacolo ; imperciocché fe la mar- 
cia è nociva di fua natura, benché fia dalle 
tafie alforbita, quelle nondimeno fanno sì- che 
la medefima dia a contatto con ogni parte del 
feno, fe poi è nociva per la fua quantità, le 
tafie recano del danno ferrandola nell* Alceflb, 
ed impedendole l’cfito, che troverebbe, fe la 
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cura fotte foltanto luperfic'afe : ma quando la 
marcia è di buona indole, non è infatti di 
danno alcuno alle Piaghe riguardo alla fila 
qualità , ed i Chirurghi dovrebbero perciò 
affaticarli meno ad afciugare le Piaghe quan- 
do .fono tenere , e dolorofe . Che le tafte fer- 
vano piuttotto d’impedimento, che di ajuto 
alla guardone, polliamo facilmente conofccrlo, 
fubito che ci ponghiamo a considerare 1’ ef- 
fetto , che produce un p : fel!o in un cauterio, 
il quale pifello per mezzo di predone tiene 
aperta la Piaga appunto come fanno le tatte , 
e fe vi fono degli efempj di Piaghe, che gua- 
rirono molto bene non ottante l’ufo delle 
fatte; vi fono parimente dei cautcrj ancora, 
che fi rifcaldano à difpetto di qualfivoglia 
eompenfo , che noi pofiìam prendere per te- 
nere un pifello nella lor cavità. In fomma 1© 
fatte nelle Piaghe refiftendo al crefcere dei 
p'ccioli grani della carne coll’ andar del tem- 
po gl’ indurano , ed in quella maniera produ- 
cono la Fittola, talmente che in vece di fe r» 
virfene per curare un Afceffo, non li debbo- 
no mai mettere in opera , fe non quando ab- 
biamo intenzione di trattenere la guarigione 
di una Piaga efterna, eccettuato il cafo di 
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alcuni piccoli Afceffi alquanto foretti , net 
quali le tafte purché non fiano troppo gran- 
di, e non vi fi calchino con troppa violenza, 
fanno le veci dei ruotoletti , che danno alla 
carne la libertà di crefcere fin dal fondo dell’ 
Afceffo . Ma bi fogna procurare in quello ca- 
fo di non approfondare molto le tafte al di- 
fotto della cute, e che fiano rinnuovatc due 
volte il giorno per dare fcolo alle marce, eh* 
effe racchiudono. Alle volte fono le tafte d! 
vantaggio nei grandi Afceffi particolarmente 
delle Mammelle, dove le marce non poflono 
fcaricarfi per 1’ apertura già fatta , e con tut- 
to quello non accennano con una (ufficiente 
elevazione alcun’ altra parte, dove far fi pqfla 
una feconda apertura, quantunque indichino 
il luogo, ove inclinano, quando fono un poco 
riftrette . In un cafo fintile la tafta chiudendo 
la prima apertura fa feorrere le marce verfo 
la parte, eh’ è difpofta a riceverle, e accen- 
na il luogo per una contrapertura: il maggior 
vantaggio però, che fanno le tafte, fi è nei 
piccoli afceffi , che fono profondi , donde fa d’ 
uopo tirar fuori qualche corpo eftraneo, come 
farebbero le piccole fcheggie degli offi . 
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L ’ ufo delle iniezioni vulnerarie negl! 
Afcefli, è flato creduto, che abbia una così 
vicina fomigiianza all’ufo delle tafte, che 1* 
uno e T altro caddero in diferedito quali nel 
medefimo tempo. E’ flato detto in vantaggio 
delle tnedeflme, che negli Afcefli profondi , 
dove non fi può applicare veruno unguento , 
effe promuovono la fuppurazione , ripurgano 
P Afceflo , e correggono la malignità delia 
marcia, ma rilafciando il più delle volte le 
parti dell’ Afceflo, non folamente nell’atto 1- 
fteffò della iniezione , ma dopo ancora me- 
diante l’unione, che falli della materia iniet- 
tata con quella, che generali entro l’ Afceflo, 
fanno un sì gran pregiudizio , che appena con- 
vengono in qualche cafo: benché però uno 
dei gran danni , che hanno fatto tanto le inie- 
zioni , quanto le tafte , è flato appunto que- 
lo di far credere faifamente ai Chirurghi , che 
ovunque aveffero applicato i loro rirnedj , la 
parte inferma farebbe guarita, e sù quella 
prefunzione eglino hanno trafeurato di dilatare 
gli Afcefli, i quali fono divenuti incurabili 
non per colpa foltanto delle iniezioni, e del- 
le tafte, colle quali fono flati medicati, ma 
per mancanza di uno fcarico non procurato 
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loro fi farebbero fpeflo ridotti in quello me- 
defimo fiato, quando ancora folfero fiati me* 
dicati più fuperficialmente . 

Nella cura delle Piaghe i rimedj co- 
munemente fi applicano tiepidi, o caldi fui 
fuppofto, che gli unguenti rifcaldati abbiano 
una più forte attività dei freddi a promuo- 
vere la fuppurazione ; ma ficcome qualfivo- 
glia medicamento fi riduce ben pretto ad a- 
vere lo ftelfo calore , che ha la parte , fulla 
quale fi ftende, ò freddo, ò caldo che fi ap- 
plichi, pochilfimo può giovare in così breve 
tempo la fuppofta efficacia di un’ efterno ca- 
lore j e poiché i ruotoletti delle fila immerfi 
negli unguenti caldi oltre al pericolo di fcot- 
tare 1* Infermo ponendogli fulla Piaga troppo 
cocenti , non fono altresì mai puliti , e di- 
vengono ancora molto duri , e dolorofi , io 
credo , che fi a piuttofto da preferirli P appli- 
cargli freddi, o forfè nell’Inverno un poco 
rifcaldati al fuoco, dopo che vi fi è difte- 
fo P unguento , avvertendo però , fe mai P 
Ulcera è ineguale, di fare i ruotoletti pic- 
coli , perchè vi ftiano per P appunto . Sopra 
i ruotoletti delle fila può metterfi un gran 
piumacciolo di fioppa imbrattato col Bafilicon ì 
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che fard piu morbido di un cerotto defenfirio ; 
poiché queflo benché inventato per difendere 
la circonferenza delle Piaghe dall' infiamma- 
zione > o da un concorfo di umori, è fpfffo 
la cagione appunto di quefii inconvenienti , 
talmente che la cura delle Ferite grandi non 
debbefi mai fare con tali cerotti , quando vt 
è il pericolo di fimili accidenti , e appunto per- 
chè fono inutili i cerotti di qualfivoglia ge- 
nere nella infiammazione , io ho tralafciato 
di proporgli come refolventi opportuni in 
quefia malattia. Può continuarli la cura in 
quella guifa, fintanto che la cavità dell’ A- 
fcelTo fia ripiena di carne, ed allora fe ne 
può procurare la cicatrizzazione colla faldel- 
la afciutta , o con qualcuno degli unguenti 
cicatrizzanti , avvertendo però di tener baffo 
il fungo, come fi è di fopra accennato. Se 
mai l’unguento eflìcante, che fi vuole appli- 
care full’ Alceflo per la cicatrizzazione, foffè 
il Cerat. de lapid. calam . , bifogna che la d. 
pietra fia ben polverizzata a porfido avanti 
di metterla nel cerotto , altrimenti 1’ unguen- 
to farebbe corrofivo . 

Nel corfo della cura fa di meftieri 1* a- 
ver riguardo alla Umazione dell’ Afcelfo , c 
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far si, per quanto è polfibile , che 1* Infermo 
cooperi allo fcarico delle marce con quella iì- 
tuazione, in cui ordinariamente fuole Ilare, e 
a quello fine ancora debbefi ajutare il detto 
fcarico colla compreff'a , e colla falcia , che 
fono affai piu importanti dell’efficacia di qual- 
fivoglia unguento . La compreff'a può farli con 
dei cenci , o col cerotto ; la compreff'a però 
fatta col cerotto è alle volte da preferirli all* 
altra, perchè rimane immobile fuila parte, a 
cui fi applica. Il bilogno di medicare p r ù, o 
meno frequentemente un’ Afceflo dipende dal- 
la quantità delle marce, che da elfo fi fcari- 
cano; una volta in ventiquattr’ ore fuole ordi- 
nariamente ballare , ma vi fono dei cali , nei 
quali è neccflario medicare due, o forfè tre 
volte il giorno. Ho detto di fopra, che non 
conviene edere troppo minuti , e fcrupolofi nel 
pulire le Piaghe, fa d’uopo però avvertire, 
che una Piaga di cattiva indole non fi debbe 
mai afciugare drufciandola con un fagotto di 
ftoppa, o di cenci, ma bensì toccandola fola- 
mente fopra, fopra con un pannolino fottiIe,e 
quefto è il metodo più commodo per l’ Infermo : 
le parti poi, che fono intorno alla Piaga, 
poflono afciugarfi , e pulirli in una maniera 
• C j più 
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più rozza fenza alcun pregiudizio . Io non 
credo, che l’aria produca Tulle Piaghe anche 
maligne quel cattivo effetto, che fi fuppone 
generalmente, poiché i grandi Afcefli nelle 
belVe, le quali fono Tpeffo efpofte all* aria 
per tutto il tempo della malattia, non an- 
derebbero così bene , Te foffe l’ aria tanto 
perniciofa, quanto viene rapprefentata; ma 
ficcome efia è atta a formare una crolla , e 
reca nell’Inverno un poco di dolore alla nuo- 
va carne , farà bene lo fbrigare la medica- 
tura p : ù predo che fi può fenza precipitar- 
la* (a) Un’altra cautela necefsaria nella cura 
degli Afcefiì fi è, che i Chirurghi non deb- 
bono in tutti i cafi frucare col dito, o col- 
la tenta entro le cavità degli Afcefiì , poiché 
quella funzione lacerando (pefso le dette ca- 
vità viene a tenerle aperte, e così le inabi- 
lita alla guarigione. 

CAP. 

(„) Il noftro Autore non crede, che 1’ aria rifpet- 
to alle piaghe fia tanto nociva , quanto vien fuppofto ge- ' 
neralmente . 

Che 1’ aria fia la cagione delle tanto frequenti muta- 
zioni , alle quali fono facilmente foggette alcune piaghe , 
non è fuppofizione , ma è dimoftrazione . Di tanto può aver- 
ne badante riprova chi leggendo il mio Trattato fopra la 
/empisciti del medicare i mali curabili colla Chirurgia 
avrà la certezza di molti differenti mali nati dall’ infiam- 
mazione promoda dall’ aria edema . 
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CAPITOLO III. 

Delle Ulcere . 

Q Uando una Ferita , o un’ Afcefso can- 
giando coftituzione prende un’ indole 
così maligna, che nell* atto della cura re- 
fifte ai metodi da me proporti fin qui , e per- 
de quelle difpofizioni , che convengono ad una 
Ferita incaminata alla guarigione , chiamali 
Ulcera, e ficcome quello nome prendefi gene- 
ralmente dalla cattiva coftituzione del male, 
gosì fi ha per coftume di ularlo in tutti qu J 
mali ertemi , che hanno qualche grado di 
malignità, benché fianfi immediatamente for- 
mati fenza veruna piaga , o afcello preceden- 
te : Tali fono le Ulcere Veneree delle Tonlil- 
le ec. 

DitFerifcono fra di loro le Ulcere fecondo 
le particolari qualità morbofe, che le accom- 
pagnano, benché di rado accade, che fimili 
difpofizioni vadano fra di loro difgiunte, e 
allorché filfiamo delle regole per la cura di 
una fpecie di Ulcere, conviene applicarle ge- 
neralmente quali in tutte le altre fpecie. Con* 
tuttociòi caratteri della maggiore importanza 
fono 1’ Ulcera callofa , 1’ Ulcera finuofa , c 1’ 
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Ulcera colla carie dell’ ofso vicino , e benché 
fi a noto ai Chirurghi un numero molto mag- 
g : ore di Ulcere differenti , come farebbero 1* 
Ulcera putrida, la corrofiva, la varicofa ec. » 
nulladimcno ficcome quefte hanno tutte il loro 
nome da qualche qualità particolare , io par- 
lerò della cura di efse , comprendendole nel 
metodo generale di curare le Ulcere . 

Sarà fpeffe volte inutile l’ intraprendere 
la cura coi rimedj topxi i più efficaci , le 
non ci procuriamo nel tempo ifieffo un’aiuto 
dai rimedj interni ; imperciocché ficcome mol- 
te Ulcere fono gli effetti di una particolare 
indifpofizione del corpo, farà difficile il ri- 
durle in buono fiato , mentre la caufa di e fi 
fe perfide con qualche vigore ; febbene però 
le Ulcere alle volte fono in gran parte uno 
sfogo della indifpofizione medefima , come 
nella Pefte, nel Vaiuolo ec., ma veggiamo pur 
troppo elfere generalmente neceffario nel mal 
Francefe, nello Scorbuto, nelle Oppilazioni , 
nelle Idropisìe , e in molte altre malattie il 
dare dei rimedj interni di fomma efficacia ; ed 
infatti trovanfi appena alcune cofiituzioni , in 
cui la cura delle Ulcere non meriti di elfere 
aiutata da verun’ interno regolamento medico « 
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Quelle Ulcere, che fono cancerofe , e fcrofu- 
lofe, non pare, che traggano fe non che po- 
chilfimo vantaggio dalla medicina , impercioc- 
ché fe ne’ loro principi fono (late qualche 
volta ridotte in uno flato notabilmente buono» 
o guarite ancora per mezzo della falivazione , 
o di qualche altra evacuazione, fpeflo anco- 
ra s’irritano, e divengono peggiori coll’ufo 
di quelli rimedj , di maniera che non vi è 
punto da fidarli dei medicamenti violenti in 
sì fatte malattie. Io ho veduto ancora ufare 
in diverli foggetti una gran quantità di alte- 
ranti, ma non polfo dire, con fuccefli flraor- 
dinarj . Del rimanente in ambedue quelli cali 
io credo, che la dieta lattea, e una purga 
gentile fatta colla manna , e colle acque mi- 
nerali fiano i rimedj i più efficaci ; nelle Scro- 
fole però con più di ficurezza, che nel Can- 
cro poffbno praticarli le cure forti , ed attive, 
ed alle volte particolarmente nella gioventù 
la decozione dei legni è utile al fommo per 
le Ulcere fcrofulofe . Ma è flato ultimamente 
aflìcurato da Uomini di grande abilità, e ve- 
racità, che 1* acqua marina è più profitte- 
vole di quallìvogiia altro rimedio conoiciuto 
finora tanto per le Ulceri fcrofulofe, quanto 
per i tumori fcrofuioli. Quan- 
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Quando un’Ulcera diventa ford ? da , e 
fcarica un’ icore faniofo , e fottile, e . gli orli 
di efla in progrelfo di tempo fi contraggono > 
fi rivedono di pelle, e divengono duri , allora 
tutto quello dà all’ Ulcera il nome di Ulcera 
Cailofa; di cui farà neceflari amente impedita 
la guarigione , fintanto che gli orli fi manter- 
ranno in tale (lato; non dobbiamo però im- 
mediatamente diftruggere i labbri di effa filila 
Infinga di una pronta guarigione, poiché fin- 
tanto che perfide nell’Ulcera quella maligni- 
tà, eh’ è fiata la cagione del Callo, per tutto 
quel tempo i nuovi labbri faranno foggetti a 
una recidiva del medefimo genere, benché fia- 
li fpelfe volte diftrutta l’ efterna fuperficie di 
elfi, talmente che quando noi c’incontriamo 
in una si fatta circofianza, dobbiamo procu- 
rare di ridurre l’Ulcera in difpofizione a gua- 
rire per- altre vie. Nella povera gente di me- 
ftiere, che non ha mai avuto il commodo di 
Ilare in ripofo, avviene alle volte, che la ne. 
eelfità di Ilare in Ietto produce in breve tem- 
po una diverfione di umori dalla parte infer- 
ma, ed i labbri callofi dell’Ulcera divenendo 
molli fenza gran manifattura gettano fuori la 
cicatrice , quando l’ Ulcera è già purgata , ed 
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è ripiena di buona carne. La falivazione pro- 
duce generalmente il medefimo effetto, ed al- 
le volte ancora il Cauterio difpone alla guari- 
gione un’ Ulcera vicina. Ma benché con que- 
lli mezzi fi ammollifcano fpeffo le callofità, 
nondimeno quando la fuperficie dell’ Ulcera 
comincia a rendere una materia denfa, e for- 
gono fuori piccioli grani di carne roffa , con- 
viene allora ajutar la natura col diftruggere 
gli orli dell’ Ulcera, quando quelli continuino 
ad efifer duri. La maniera di far ciò condite nel 
toccargli per alcuni giorni col Cauitico Luna- 
re, o colla Pietra Infernale; alcuni poi prefe- 
rifeono il tagliarli col coltello; ma quello ul- 
timo metodo è molto dolorofo, e per quello, 
eh’ io polfo comprendere, niente più efficace: 
quando però i labbri non fi rovefeiano filli’ Ul- 
cera, ma Hanno pendenti, e flaccidi intorno 
alla medefima, come in alcuni Bubboni Vene- 
rei , dove la materia giace per un gran tratto 
fiotto gli orlf della cute, il metodo più facile 
è il tagliargli colle forbici, 

Per digerire un’Ulcera, o per procurare 
di avere da effa delle buone marce, quando è 
in uno flato di putrefazione, è fiato inventa- 
to un numero infinito di unguenti, ma il Bafi- 

licon 
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iicon Flavura folo, o ammollito alle volte col- 
la Trementina , e qualche volta mifchiato fe- 
condo diverfe proporzioni col Precipitato raff- 
io fembra, che foddisfaccia egualmente bene , 
che qualunque altro Unguento alle intenzton 
di condurre un’Ulcera alla cicatrice. Quando 
l’Ulcera è incarnata, può terminarfene la cu- 
ra nella guifa, che terminali la cura dell’ al- 
tre Piaghe, o fe mai non fi cicatrizza bene, 
fi può lavare coll’ acqua di Calce , o coll’ ac- 
qua Phag. , o medicarla con un piumaccio- 
io intinto nella Tintura di Mirra, e fe all* 
intorno dell’ Ulcera fono fparfe delle efcoria- 
zioni , quelle poflono untarli coll’Unguento di 
Sperma Ceti , o coll’ Unguento Nutritum . 

II Precipitato rolfo ha acquetato da qual- 
che anno in quà quel credito, che fi merita 
Cella cura delle Ulcere; ma eflendo troppo 
generale 1’ ufo , che fe ne fa , fi applica fpeffo 
molto male a propofito. Quando fi mifchia col 
Baiilicon, ovvero anche più pulitamente con 
un cerotto fatto di cera, e d’olio, diventa fi- 
curamente un Digeftivo , poiché di rado falli- 
fce nel far sì, che l’Ulcera, la quale fcaricava 
una materia fottile avanti 1’ applicazione dì 
«fio, a capo a ventiquattro ore ne getti della 

grof- 
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grofla. Se fi aggiugne alcerotto una maggio? 
dofe di Precipitato , quello allora fi avvici- 
na alla natura di uno Efcarotico ; ma quando 
do il Precipitato fi mifchia con qualche Un- 
guento , riefce molto meno dolorofo, e meno 
corrosivo, che quando è afperfo in polvere fo- 
pra un’ Ulcera ; febbene quali univerfaìmente 
fi adopera in quella forma, ma fenza fenno, 
per quanto io credo ; imperciocché elfendo il 
Precipitato un forte Efcarotico, non fe ne può 
mai ufare in gran quantità fenza fare un’ E- 
fcara, e perciò replicandolo continuamente un 
giorno dopo l’altro fi farà una ferie di Efcare 
una fopra l’altra, ovvero fe il Precipitato fi a- 
fperge fopra un’ Efcara di già formata per 
follecitarne la feparazione, tutta quella quan- 
tità di polvere, che fta fopra alla fuperficie 
morta, non averà forza alcuna , ed il rimanen- 
te della polvere , che tocca il fondo deli’ Ul- 
cera , e le parti circonvicine, vi produrrà del- 
le altre efcare col deprimere , e lacerare i pic- 
cioli grani di carne, che nel crefcere innalze- 
rebbero, e diftaccherebbero la prima efcara; 
onde non può eflfere quella polvere un conve- 
niente rimedio in limili cali . Se mai venilfe 
rifpofto, che la pratica giornaliera ci dovreb- 
be 



be convincere, che il Precipitato non produce 
quello cattivo effetto, poiché veggiamo fepa- 
rarfi continuamente delle efcara non ollante 
l’ufo di effo, la medefima fpecie di argomen- 
to può ufarfi in favore di qualfivoglia cattiva 
pratica, giacche la natura fpeffo fupera i mag- 
giori oflacoli alla guarigione : ma chiunque 
farà una diligente attenzione, fenza effer pun- 
to prevenuto per quello ragionamento, ai due 
metodi di promuovere la feparazione di un* 
efcara, troverà, che quefla fi effettua non fo- 
lamente con maggior facilità, ma ancora più 
fpeditamente per mezzo dei piacevoli digeri- 
vi, o del Precipitato ridotto a unguento, che 
per mezzo di una gran quantità di Precipita- 
to polverizzato. 

Sé 1’ Ulcera foffe di una natura tale da 
produrre una carne fpongiolà, che fi follcvi 
molto al difopra della fuperficie di eflTa, farà 
neceffario diflruggere la detta carne per mez- 
zo di qualche efcarotico,o del coltello. Que- 
lla carne fpongiofa , o fungofa differifce mol- 
tiflìmo da quel fungo proprio delle Piaghe» 
che fi difpongono alla guarigione; poiché e£- 
- fa è più alta, e più flofcia, e generalmente 
tutta raccolta in una foia malfa, l'altro poi 
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è comporto di piccole diftinte prominenze ; fi 
accorta quella fpeflo al colore cancerofo , e 
quando s’impianta fopra a qualche glando’a , 
degenera infatti talora in un Cancro, come 
è più volte avvenuto nei Bubboni degl’ingui- 
ni , quando fono comparfe fi fatte eferefeen- 
ze. Nell’ Ulcere veneree io le ho tagliato 
con un coltello, ma l’emorragia è per ordi- 
nario così grande, che ( non raccomando que- 
llo metodo, e piuttofto preferifeo gli efearo- 
tici ; quegli, che fi ufano, fono il Vetriolo, il 
Cauftico Lunare , la Pietra Infernale , o 
più generalmente il Precipitato rolfo polve- 
rizzato, ma in quello cafo ancora non ftimo 
tal polvere il rimedio migliore ; poiché quan- 
tunque io abbia detto elfere quella fempre 
un’ Efcarotico, non oftante le Polveri angeli- 
che, che fono una compofizione di Precipi- 
tato in polvere, e di Allume bruciato, rodo- 
no più profondamente , e perciò le giudico 
da preferirfi al Precipitato folo. 

Di rado avviene, che quelli funghi inve- 
terati apparifeano in un’Ulcera, ma è cofa 
molto ordinaria, che vi fi follevino quelli di 
un’indole più benigna, che poffono fpeflo 
farli avvallare colla preffione , e coll’ ufo di 

leg- 



leggieri Efcarotici . Se l’afpetto però dell* 
Ulcera è bianco, eia fuperficie di efla è pia- 
na, e levigata, come avviene nelle Ulcere 
accompagnate da una Idropifia , e fpeflb nel- 
le Donne giovani oftruzionaric, a nulla gio- 
verà il diftruggere sì fatte efcrefcenze , fin- 
tanto che non fi ripari al difordine della mor- 
bofa coftituzione, e allora probabiliflìmamen- 
te quelle efcrefcenze fi difiìperanno da per fc 
fteflfe fenz* altra cura. Nelle Ulcere ancora, 
in cui fi caria 1* oflo fottopolto , s’ innalzerà 
fopra il livello della cute gran copia di car- 
ne vifcida, c moIle } ma ficcome la carie ò 
la cagione di quello difordine, farà inutile 
1’ afpettare la diftruzione di quelle efcrefcen- 
ze carnofe, fintanto che non Ila tolta via la 
parte putrefatta dell’ oflo , e qualunque volta 
fi tenteranno gli Efcaroti ci , altro non fi fa- 
rà che rinnuovar del tormento al paziente 
fenza alcun profitto . Nelle Ulcere fcrofulof» 
delle glandole, ed ancora di quali tutte le 
parti quello difordine è molto comune ; ma 
pri ma di tentare forti Efcarotici io racco- 
manderei l’ufo di un’unguento carico di Pre- 
cipitato, e le comprefle tanto Uretre , quanto 
pollano fopportarfi fenza dolore ; le quali co- 
te» 
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fè, credo, che arrivino generalmente a fchiac- 
ciare le fuddette prominenze carnofe . 

Quando la efcrefcenza ècancerofa,e non 
forge da un Cancro grande , ma folamentc dal- 
la pelle medelima , è flato (olito il raccomanda- 
re il cauterio attuale, contuttociò io ho trovato 
più ficuro il portar via tutta affatto la el'cre- 
fcenza con un taglio fotto alla medelima, e 
poi curare l’Ulcera con dei piacevoli medi- 
camenti efterni. I cafi però, nei quali può 
praticarli ò l’uno ò 1’ altro di quelli metodi, 
accadono molto dirado. Riguardo alla cura 
delle Efulcerazioni cancerofe infanabili dopo 
molti efperimenti i Chirurghi hanno alla fine 
difeoperto, che il rimedio efterno più conve- 
niente è quello, che più lenifica l’Ulcera, e 
perciò l’ufo degli efcarotici non è da am- 
metterli in verun conto ad efclufione di qua- 
lunque fiali ragione , nè debbeli mai far’ ufo 
del Precipitato in quelle parti di un Cancro, 
che fono corrofe , ed incavate, per procurare 
la fuppurazione, o per promuovere la fcpara- 
zione deli’ efeara : laonde il miglior partito 
fi è di lafciarli guidare dal malato medelìmo 
fulla feelta di quel rimedio, di cui deefi con- 
tinuare a far ufo, dopo avere fperimentato 
. D tre, 
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tre, o quattro rimedj , fe il primo, o il fe- 
condo non fono flati di fua fodisfazione . I ri- 
medj , che comunemente fi prefcrivono, fo- 
no le preparazioni del Piombo, ma quello» 
che io ho trovato più profittevole, è flato al- 
cune volte la fola faldella afciutra, quando 
quella non fi appicca al Cancro, altre volte 
dei piccioli ruotoletti di fila imbrattate col 
Bafilicon, o col cerotto di Pietra Calamuia- 
re, e il più delle volte col cerotto fatto di O- 
lio ,e di Cera, o coll’unguento di Sperma- 
ceti, ponendo fopra a tutto quello un piu- 
macciolo di ftoppa intrifo col medefimo un- 
guento . Le imbrocazioni col Latte fulla pelle 
vicina, e Lugli orli dell’Ulcera cancerofa fo- 
no di qualche vantaggio ; il maggior riftoro 
però fi ha dalla dieta, la quale debbe effere 
interamente di latte, e di colè fatte_ col lat* 
te, benché fi poflòno ammettere ancora gli 
erbaggi. I cauteri alle fpalle, o alle cofeie 
alleggerì feono parimente i fintomi delI’UIce- 
cera , e la Manna colle acque purganti una, 

0 forfè due volte la fettimana fervirà a rin- 
frefeare gli umori del corpo. Tutti gli altri 
metodi più violenti generalmente efacerbano 

1 Cancri, e debbono rigettarli in confronto di 

quello 
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quello , il quale produce alle volte degli ef- 
fetti forprendenti , non folaniente procurando 
riftoro all’ Infermo , ma conducendogli ancora 
la vita con meno dolori. 

Quando le Ulcere) o gli Afcefli fono ac- 
compagnati da infiammazione, e da dolore, 
debbonfi fomentare colla decozione di qual- 
che erba eflìccante , come farebbe 1’ Aflenzio 
Romano, le Foglie di Lauro, e ilRofmarino; 
e quando quefie Ulcere, e quelli Afcelfi fono 
molto putridi , e corrofivi ( le quali cJrco- 
ftanze danno loro il nome di Ulcere fordide 
o fagedeniche) debbefi aggiuntare al fomento 
un poco di fpirito di Vino, ed immergere la 
fafcia parimente nell’Acquavite, o nello fpi- 
rito di Vino, olfervando di applicar fempre 
medicamenti piacevoli in quei cali , nei quali 
vi è gran dolore, fintanto che quello non 
fia ceifato . 

Riguardo poi al numero delle medicatu- 
re, e delle fomenta da farli, credo, che li 
pofla fiflar per regola in tutte le Ulcere , che 
dove lo fcarico delle marce è faniofo, e cor- 
rofivo, due volte il giorno non fia mai trop- 
po ; fe la materia non è molto putrida , nè 
Lottile , una volta fola ballerà; quando il do- 

D 2 lore, 



52 ' 

Iore 5 e la infiammazione fono grandi all* ec- 
cello, faranno fpefifo profittevoli la cavata del 
fangue,e le altre evacuazioni , e fopra al tut- 
to il ripofoj e la fituazione orizzontale, la 
quale è di così grande importanza nella cura 
delle Ulcere delle gambe, che fe il malato 
non vi fi adatta rigorofamente , la perizia del 
Chirurgo il più delle volte non gioverà pun- 
to; imperciocché ficcome la cattiva difpofi- 
zione di quelle Ulcere dipende in qualche 
parte dalla gravitazione degli umori al ballo j 
farà molto più utile il giacere con tutto il 
corpo per lo lungo , che lo Ilare affili col cor- 
po in fituazione verticale , febbene poli la 
gamba in una feggiola , poiché in quella po- 
litura gli umori caleranno fempre con mag- 
gior forza di quella , con cui fon per calare , 
fe il corpo è tutto dillefo in fito orizzontale. 

Nelle Ulcere delle gambe accompagnate 
da varici , o fiàno dilatazioni di vene, il me- 
todo della cura dipenderà dalle altre circo- 
lìanze della malattia, poiché la varice fi può 
curar folamente coll* applicarvi una fafcia , 1* 
quale debbefi continuare per un tempo con- 
fiderabile anche dopo la guarigione. La fafcia 
la più propria fi é una calza llretta , la qua- 
le 
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le è di ori vantaggio particolare in quello 
cafo , quando ancora fiano le gambe edemà- 
tofe , ovvero fe dopo la guarigione delle Ul- 
cere, quando il Malato lì alza, gli gonfiano 
le gambe, fi può portare la fudd. calza con 
ficurezza, e con profitto. Vi fono dei cali, 
nei quali una vena è folamente varicofa , 
quella varice, quando accade, può diilruggerfi 
col legarla fuperiormente , e inferiormente al- 
la dilatazione, come in una Aneurifma ; ma 
quella operazione debbefi fare foltanto quan- 
do la varice è grande , e dolorofa . 

Le Ulcere inveterate fono affai diffìcili 
a curarli , e nelle Perfone avanzate in età la 
guarigione è fpeflb pericolofa , rifvegliando 
frequentemente un’ afma, una diarrea, o la 
febbre, che diftrugge il Malato , fe non lì 
riapre nuovamente 1’ Ulcera; talmente che non 
è affatto da configliarfi il tentare la cura 
totale in quelli cali, ma folamente la riduzio- 
ne delle Ulcere in un migliore flato, e ad u- 
na minore elìenzione , lo che fe le Ulcere non 
fono maligne, generalmente fi ottiene col ri- 
pofo, e con una conveniente affluenza ; nella 
gioventù fe ne può intraprendere la cura con 
maggior ficurezza, ma per effettuarla trovia- 
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sio necelTario il fufcitare la falivazione; con 
tutto quello però anche quando la guarigione 
fia compita, non è Tempre ftabilc, e di lunga 
durata , talmente che le antiche Ulcere oftina- 
te in qualfivoglia età non hanno fe non che 
una mediocre apparenza di guarigione ; nul- 
ladimeno in tutti quelli cali convien purgare 
una, o due volte la fettimana col Calomela- 
no, quando il Malato lo poifa reggere, e con* 
vien fare un cauterio, quando l’Ulcera è qua- 
li guarita, per continuare quello fcarico,acui 
la coftituzione è Hata per sì lungo tempo a- 
bituata*, e per impedire il concorfo degli u- 
mori fopra alla cicatrice , e in confeguenza 
una nuova rottura in quella parte. 

Quando un’Ulcera, o un’Afceflb ha dei 
fini , o dei canali , che sboccano , e fi fcarica- 
no nell’ Ulcera ftefla , allora si fatte Ulcere 
diconfi Ulcere finuofc . Quelli fini fe continua- 
no a gettare per lungo tempo, divengono duri 
nella fuperficie della Ior cavità , e chiamanfì 
allora Pillole, e l* Ulcera, Ulcera Filtolola ; 
parimente le lo fcarico delle marce viene da 
qualche cavità , come quella delle articolazio- 
ni, dell’ Abdome ec. l’apertura chiamali UU 
cera ìinuofa , ovvero Pillola . 

JU 
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La cura di quelle Ulcere dipende dalla 
varietà delle circoftanze ; fe la materia del fi- 
no è denfa , una falciatura (fretta , ed una 
compresa condurranno alle volte gli opporti 
lati del fino alla riunione ; fe in qualche par- 
te il fino divien turgido, e la pelle fi fa pi iX 
Lottile indicante una difpofizione a romperli , 
debbefi la materia fpingere più contro quella 
parte, turando a forza (a imboccatura del fi- 
no con una tafta, e fare dipoi una contraper- 
tura , la quale fpefio è badante per tutto 1* 
afeeflo, purché non fi faccia in e(To di poi un’ 
ufo troppo fmoderato delle tarte , Io che rac- 
chiuderebbe dentro all’ Afcelfo le marce, e ne 
impedirebbe la guarigione, ovvero non fe ne 
faccia un’ufo troppo fcarfo, la qual cofa pro- 
durrebbe il medefimo cattivo effetto, tu c ntt 
una cura affatto fupcrficiale riefee alle volte 
tanto dannofa, quanto le tarte, e prelfo a po* 
co per la medefima ragione; imperciocché il 
permettere, che una Ptaga efternamente fi ri- 
Aringa in un picciolo orifizio, avanti che in- 
ternamente fiafi rincarnata , racchiude dentro 
la materia quali colla della attività di una tafta. " 
Per tenere adunque una via di mezzo in 
quelli cafi , può metterli nell’ orifizio una tafta 
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vuota di piombo , o di argento , la quale nel 
tempo iileflo, che Io tiene aperto, dia dito alla 
materia. Gli Afcefli, nei quali frequenti Alma- 
mente fi fanno le contraperture , fono quelli 
delle fratture compolle, e quelli delle mammelle, 
ma quelli ultimi vanno a bene fenza dilata- 
zione più fpeflo dei primi; nondimeno però 
tanto negli uni , quanto negli altri debbe farli, 
purché fi poflfa, la dilatazione per tutta la 
eftenfione dell’ Afceflo, quando dopo qualche 
tentativo le marce non diminuifcono nella Ior 
quantità, ei lati dell’ Afceflo diventano più 
fottili , e fe i feni di eflo fono fiftolofi , uno 
fi può fperare di curargli fenza dilatazione . 
Vi fono ancora moltiflìmi Afcefli fcrofulofi del 
collo , i quali alle volte communicano fra di 
loro per mezzo di fini , che ferpeggiano fotto 
a delle durezze confiderabili , nei quali cali 
fono da proporli le contraperture , e quelle or- 
dinariamente corrifpondono alle noflre mire 
fenza la necefiità di dilatare tutta la ertenlìo- 
tìc dell’ Afceflo; ed in fatti vi fono pochi 
Afcefli di quello genere, i quali meritino di eC 
fere aperti ai di là della parte , ove ap- 
pari fce la fottigliezza della pelle : quando 
£li Afcefli delle articolazioni fi fcaricano^ non 
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vi é altro metodo di medicare la Fifìola , eh# 
tenendola aperta colle cautele di già efpolle.,, 
fintantoché effendo confumate le cartilagini 
delle eftremità delle offa , i due odi palfino 
T uno fotto 1’ altro, e formino un’ Anchy- 
lofis dell’ articolazione , eh’ è la cura più or- 
dinaria delle Uicere in quella parte . 

Le Ferite prodotte da arme da fuoco fpefso fi 
fanno Uicere (ìnuofe , e allora debbonfi riguar- 
dare nello ftefso afpetto di quella già deferit- 
ta , benché i Cnirurghi abbiano Tempre incli- 
nato a immaginarli, che fia in quelle piaghe 
qualche cofa più di mideriofo che in tutte le 
altre; ma lo fpavento, eh’ effe rifvegliano nei 
Chirurghi , deriva dalla violenta contulìone, e 
lacerazione delle parti , e fpeffo dalla intro- 
duzione di corpi ellranei entro di efse , come 
la palla, della fcheggia , qualche pezzo di pan- 
no ec. , e fe vi fofse qualche altra forza ca- 
pace di fare la (ìefsa cofa , I’ effetto farebbe 
per appunto il medelìmo di quello , che vien 
fatto dalle armi a fuoco. La cura di quelle 
Ferite confide nel rimuovere il corpo (trame- 
rò più predo che fia poflìbile ; per ottenere 
quello intento debbefi collocare il Malato nella 
medelima politura, nella quale era, quando rice- 
vete 
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vette la ferita; le i! corpo eftraneo non pu5 
cavarfi fuori per mezzo di un taglio fatto fo- 
pra di efso, il quale però fempre conviene» 
che fi faccia , quando la fituazione dei vali 
lànguigni &c. non lo proibifea, debbefi laf- 
ciare alla natura 1’ opera della effrazione , e 
medicare la piaga fuperficialmente, perche non 
dobbiamo afpettarci , che tenendo aperta la 
piaga colle tafte, la Palla, ec. fi a per tornar 
fuori per quella ftrada, e trovafi difficilmen- 
te àltro cafo, dove le tafte fiano più per- 
Jiiciofe, che in quefto mediante la violenta 
tenfione, e fa difpofizione alla Gangrena, che 
fubito ne fuccedono. Per impedir la Gangrena 
in quella, e in tutte le altre Ferite, che fono 
accompagnate da violente contufioni , conver- 
rà cavar fangue immediatamente al Malato » 
e fubito dopo dargli un Cliftere ; la parte poi 
debbefi medicare con miti digeftivi, e debbonfi 
applicarvi fopra le comprcfse , e le fafeie mol- 
to lenti dopo averle bagnate nell’acqua vite, 
o nello fpirito divino : la prima volta , che 
fi fcuopre la ferita, fe apparifea pericolofa a 
dare in Gangrena, pofsono adoperarli le fomen- 
ta fpiritofe, e di poi continuarle finché fia 
paisaco il pericolo. Se poi fopravviene la Gan- 
grena 
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grcna, debbono applicarfi quei rimedj, che fi 
ufano in limili cali. Nelle ferite d’ arme a 
fuoco di rado avviene , che vi fia la emorra- 
gìa , fenza che fia rotto un vafo grofso, ma la 
Palia produce un’ efcara , la quale ordinaria- 
mence fi fepara in pochi giorni, ed è accom- 
pagnata da un copiofo lcarico di materie ; 
quando però la piaga è giunta a quello pe- 
riodo, merita di efsere trattata colle regole' 
di già preferitte. 

Quando un’ Ulcera , in cui la carne ap- 
parifee flaccida, e corrotta, fi fcarica più di 
quello, che la grandezza di efla dovrebbe get- 
tare , ed è detto fcarico oieofo , e fetente > 
probabiliflìmamente 1’ ofso è cariato , lo che 
fi può con facilità mettere in chiaro facendo 
palsare la tenta a traverfo della carne , e fc 
così è, l’Ulcera fi chiama cariofa . La cura di 
quelte Ulcere dipende principalmente dal ri- 
muovere la parte cariata dell’ ofso , fenza di 
che farà imponìbile il guarire, conforme alle 
volte veggiamo ancora nelle piccole piaghe 
della gengiva inferiore , le quali avendo la fu a 
origine da un dente guaito, non fono mai in 
iftato di guarigione, finché non fiali cavato 
il dente. La carie , che nafce’da uno (lagna- 
rne nto. 
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mento troppo fungo delle marce degli Afcefli 
full’ ofso, è quella , che fa fperare più proba- 
bile la guarigione . La Carie Gallica il più 
delie volte finilce bene, perchè quella malat- 
tia s’ impianta ordinariamente fopra il mez- 
zo, e fulla parte efterna degli ofli più groflij 
che fon capaci di spoliazione; ma la carie 
prodotta dalle Scrofe, dove tutte 1’ ertreniità, 
o lìano le parti fpongiofe degli olfi fono at- 
taccate, è all’ eftremo pericolofa ; febbene pe- 
rò tutti gli olii tumefatti non fono per que- 
llo necefsariamente cariati, e vi fono alle vol- 
te delle Ulcere nella pelle, che le ricopre , le 
quali non comunicano coll’ olso , e confe- 
guentemente vanno bene fenza spoliazione ~ 
anzi avviene alle volte, benché il cafo fia ra- 
ro , che nella Gioventù particolarmente gli olii 
giungono a cariarli fino a tal fegno, che am- 
mettono la tenta quali attraverfo tutta la lo- 
ro Portanza , e non ortante fono dopo ca- 
paci a guarire fen^a alcuna notabile spolia- 
zione. 

Il metodo di medicare un’ Ulcera Cariofa. 
confifte nell’ applicare un Caurtico della ftef- 
fa grandezza della fcheggia dell’ -ofso, eh’ è 
§er «fogliarli, e dopo avere feoperto 1’ ofso> 

afpei- 
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afpettare fino a tanto tempo, ehe fa parte 
cariata pofsa fenza violenza fepararfi , e al- 
lora cicatrizzare la piaga: dico, fenza vio- 
lenza, perchè le fcabrofità dei piccioli pez- 
zetti d’ ofso, che vi fi dovrebbero lafciare, 
fe tentammo la esfolliazione, avanti che il pez- 
zo cariato fofse affatto fciolto, e dilimpegna- 
to dall’ ofso fano , formerebbero delle piccole 
cfulcerazioni , e molto ritarderebbero la gua- 
rigione . 

Per folleci tare la esfoliazione dell’offo, 
lbno fiate inventate diverfe cofe da applicar- 
vifi, ma quella, eh’ è fiata la più praticata 
in tutti i tempi , è il cauterio attuale , col 
quale i Chirurghi bruciano l’ offo feoperto 
ogni giorno , ovvero ogni due giorni , per 
feccarne, come elfi dicono, l’umidità, e con 
quello mezzo procurarne la feparazione ; ma 
ficcome quella pratica non è mai di gran 
vantaggio, ed è fempre crudele, e dolorofa, 
è in oggi quali univerfalmente rigettata. Ed 
in fatti fe fi confideri 1* afpetto di una Pia- 
ga, quando fe n’ è fiaccata una fcheggia di 
offo, non è quali da metterli in dubbio, che 
l’aduftione debba ritardarne piuttofto che af- 
frettarne la feparazione f imperciocché ficco- 
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me cialcuna fcheggia di un’ oflfb cariato- ò 
fpinta fuori dalla nuova carne, che fi genera 
fra efla , e 1’ offo fano, tutto ciò che impe- 
difce il ricrefcimento di quelli grani carnofi. 
Impedirebbe ancora fino ad un certo fegno la 
esfoliazione ; e quello appunto debbe certa- 
mente elfere l’effetto di un ferro infocato ap- 
plicato così rafente all’ offo. Sebbene però le 
circoftanze, che accompagnano gli olii caria- 
ti, e la loro difpofizione a fepararfi, fono così 
differenti le une dall’ altre , che è ben diffì- 
cile il potere Inferire dalla fperienza, fe la 
carie degli olii fia per Sfogliarli più prefto 
coll’ aiuto, o fenza l’aiuto del fuoco,- poi- 
ché alle volte con ambidue i metodi una e- 
sfoliazione non fi procura in un’anno, ed al- 
tre volte fi fa in tre fettimane, o in un me- 
te , anzi io medefimo alle volte nel tagliare 
I’ efeara fatta col caullico ho portato via nel 
medefimo tempo una fcheggia ben grande d* 
°flb cariato: elfendo pertanto folamente in- 
certo , f e il cauterio attuale fia , o non fia 
profittevole, tanto balla, perchè la crudeltà* 
che accompagna 1’ ufo del medefimo, debba 
^fieramente bandirne la pratica. In quefti 
ca H parimente fpelfo fi adopera il cauterio 

attua- 



attuale per abballare i labbri fungofi , che 
fporgono in fuori dall’ olio, ma è molto più 
dolorofo dei rimedj efcarotici ; non vi farà 
però bifogno nè dell’uno nè degli altri, fe 
tengali fulla parte, che dee medicarli, una 
compresa adattata alla mifura dell’Ulcera, 
o almeno vi fi fermi fopra con una fafcia 
ben tirata un pezzo piano di fpugna già pre- 
parata della medefima grandezza dell’ Ulcera ; 
quello pezzo crefcendo di volume per ogni 
parte dilaterà l’Ulcera fenza dolore. 

La carie degli offi è alcune volte tanto 
fuperficiaie, che limolandoli infenfibilmente 
fvanifce, e la Piaga fi rifalda; ma quando 
l’ olfo non fi sfoglia , nè fa germogliare la 
carne granellofa , è d’ uopo allora rafchiarlo 
colla rafpa , o perforarlo in molti punti con 
un conveniente ifirumento fino al vivo . Nel- 
le Scrofole fono fpelfo attaccati gli olii de! 
corpo , e del tarfo , ma la loro ftruttura-. 
ipugnofa è la ragione, per cui quelle parti 
dirado guarifcono , talmentechè quando que- 
lle , ovvero altre eftremità ancora di qualfi- 
voglia o(To fono cariate attraverfo della loro 
foftanza , è da proporli 1’ amputazione , ben- 
ché nella Scrofola, ed ancora più fpezialmen- 

te 
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tc negli Afceflì critici dianfi degli efemp},ne? 
quali dopo una lunghiffima cura fi fono fepa- 
rate le fcheggie > ed alle volte tutta la foftan- 
xa dei piccoli olii, indi fopravvenendo all’In- 
fermo una Tana coftituzione di corpo è giun- 
ta F Ulcera alla guarigione; ma quelli efem- 
pj fono cosi rari , che di un’ efito sì fatto non 
dobbiam fare gran capitale. La cura da farli 
agli ofli cariati quando fono fetenti , può con- 
fiftere nelle faldelle inzuppate nella tintura 
di Mirra. In ogni altro cafo poi le faldelle 
fatte di fila afciutte fono le più commodc , 
c tengono a freno i labbri dell’Ulcera meglio 
di qualfivoglia altro rimedio benigno,- che vi 
fi polla applicare . 

Le fcottature generalmente fi confiderano. 
come una qualità particolare di Ulcere, e fo- 
no fiate curate con maggior moltiplicità di 
rimedj , che qualfivoglia altra forra di Ulcere „■ 
avendo ciafcuno Autore inventato qualche 
nuovo rimedio per cavar fuori , come tutti s* 
immaginano, il fuoco; ed in vero P idea > 
che redi una certa quantità di fuoco nella par- 
te bruciata , ha fatto fperimentare dei rimedj 
molto capricciofi , e dolorofi : le perfone pe- 
lò , che parlano così fui ferio del fuoco efi- 
•- dento 
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Gente nelle Piaghe, non penfano già ad alcun 
relìduo di fuoco in un battone, eh’ è mezzo 
bruciato , e non continua a bruciare più oltre 
non ottante che il raziocinio debba eflere il 
medefimo tanto negli abbruciamenti della car- 
ne, quanto negli abbruciamenti del legno. 

Quando le feottature fono molto fuperfi- 
ciali, e non alzano lub.'tn "ettica alcuna, lo 
fpirito di Y Y;.i: .0. ù pronto ri- 

ftoro; ma io non lo C< certo , fe quefto fia più 
utile delle Embrocazioni coli’ oiio di Teme li- 
no , benché lo fpirito di Vino moltiflìmo fi a- 
doperi da certe Perfone, il di cui mettiere le 
foggetta fpelfo a quefta difgrazia . Se la feut- 
tatura fi fcortica, credo, che il miglior meto- 
do fia il fafeiare la parte gentilmente con d fi- 
le fafeie tuffate nell’olio di feme lino,o in u’ 
na miftura di unguento di fiori di fambuco con 
dell'olio. Quando i’ efeoriazioni fono molto 
fenfibili , è di gran follievo il gettarvi fopra 
a goccia , a goccia del latte caldo tutte le 
volte, che fi medicano; ovvero fe il Malato 
può fopportare Culla parte un pezzo di flanel- 
la inzuppato di latte, e ben premuto, ed ap- 
plicato caldo alla detta parte, farà ancora me- 
glio . Se la feottatura ha formato dei fuoli d’ 

E tfea-» 
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efcara , quelli poflono curarli col Bafil'con ; 
Il folo Olio di Semelino però è generalmente 
il miglior lenitivo , ed in quella fpecie di 
Ulcere il medicamento più mite, c più beni- 
gno farà Tempre il miglior digerivo. Ho tro- 
vato alle volte necelfario l’applicare differen» 
ti unguenti a delle fcottature, l’afperto cite- 
riore delle quali era prelfo a poco lo Hello , 
e nell’atto di mutargli l’Infermo lì è lamen- 
tato di un gran dolore, talmente che noi fia- 
mo obbligati alle volte a determinare qual 
fia l’unguento più proprio dal faggio, che 
convien fare di molti. I rimedj, che fono 
verilìinilmente i più profittevoli fin da prin- 
cipio, fono l’Olio di Semelino, l’unguento 
di fiori di Sambuco, l’unguento Bafilicon, e 
un cerotto comporto di Cera, e di Olio; nel 
decorfo poi un cerotto di Pietra Calam. Un- 
gun. Rub. Rerticcat. Unguent. Sperm. Cet. Il 
Nutrirum con un tantino di aceto, o forfè, 
quando fi folleva il fungo, la faldella afeiut- 
ta . Bifogna ufarc una gran diligenza per te- 
ner balTo il fungo delle feottature, e per con- 
durre sì fatte Piaghe alla guarigione per mez- 
zo di una cicatrice piana, ed eguale. Per ot- 
tener tutto quello debbonfi gli orli medicare 
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colle fila tufate nell’Acqua dì Vetriolo, e 
poi afciugate, ovvero fi pofi'ono toccare colla 
Pietra di Vetriolo, e conviene medicargli in 
quella guifa due volte il g’orno . Dalle fcot- 
tature p : ù che dalle altre Piaghe, avvi anco- 
ra il pericolo , che nalcano delle contrazioni 
fulla parte cicatrizzata dopo la guarigione , 
per evitare le quali fono alfolutamente necef- 
farie, dove fi pofTono applicare, l’ embrocazio- 
ni coll’ olio di zampe di Vacca, e una fafcia 
di cartone, che tenga la parte dillefa. 

SPIEGAZIONE 

DELLA PRIMA TAVOLA. 

A* Uida, o fia Tenta fcannellata per gui- 
VJ dare il coltello nella dilatazione degli 
A fedii , che fi fono rotti da per fe fieffi , o 
fono flati prima intaccati con una lancet- 
ta. Quello Iftrumento debbe farli d’ argen- 
to, affinchè polla piegarli, e adattarli me- 
glio dell’acciaro, o del ferro alla direzione 
della cavità ; fi fa comunemente tutto dirit- 
to, ma quella figura impedifee all’Operato- 
re il tenerlo fermo nell’atto che egli taglia ; 
per quella ragione ho fatto dare al mio la 
E x fot* 
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forma, che qui fi rapprefenta . La maniera 
di fervirfene è la feguente. Si pafTa il pol- 
lice per mezzo all* anello , e fi foftiene 1* 
Ifirumento coll’ indice nel tempo che un 
coltello di taglio diritto va fcorrendo lun- 
go la fcannellatura col taglio voltato all* 
insù fino alla eftremità dell’ Afceflo . 

B. Coltello di taglio diritto proprio per a- 
prire gli AfcelE coll’ ajuto della guida , il 
quale però in pochi alrri cafi merita di ef- 
fere preferito al coltello di taglio curvo , 

C. Ago curvo tagliente da ambe le parti con- 
vella , e concava . Quello fi adopera fola- 
mente nella Scucitura del tendine , e fi fa 
fonile , affinchè foltanto poche fibre di un 
corpo così magro come il tendine reftino 
oftefe nel di lui palfaggio. Quell’ ago è 
grande abbaltanza per cucire il tendine di 
achilie . 

D- Ago curvo grandiflìmo necelfario per 1* 
allacciatura di qualche vafo : debbefi que- 
llo adoprare con una corda, che fi a della 
Prodezza di quella , colla quale hò infilato 

o 

r ago per allacciare i vali fpermatici nella 
caftratura , o le arterie del femore, e deli* 
omero nell’ amputazione . Polliamo ancora 
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fervacene per cucire le ferite profonde. 

E. Ago curvo col fuo filo, di una grolfezza 
la più commoda , non eflendo nè troppo 
piccolo per i vafi più grandi , nè troppo 
groflo per i più piccoli, ed è perciò l’a- 
go, di cui convien far ufo per allacciare 
la maggior parte dei vafi in una amputa- 
zione; queft’ ago è parimente di una giuda 
grandezza per cucire la maggior parte del- 
le ferite. 

F. Piccolo ago ritorto col fuo filo per al- 
lacciare le arterie più piccole, come quel- 
le del pericranio , e quelle della cute , che 
fi ferifcono nell’ aprire gli Al’celfi . 

Dovrebbefi ufare gran diligenza dai manifat- 
tori di quelli aghi per dar loro una g : ulla 
tempera ; poiché fe fono troppo dolci , la 
forza, che convien fare alle volte per fpin- 
gerli attraverfo della carne, gli piegherà, 
fe fono troppo crudi, fi romperanno, l’u- 
no e 1’ altro dei quali accadenti può darli 
che cagionino degli inconvenienti terribi- 
li, le il Chirurgho non è provveduto di un 
numero fufficiente di Aghi . E’ di grande im- 
portanza ancora il dar loro la forma cV una 
porzione di cciC.do, che gli fa palfare ali’ 

intor- 
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tamente di quello , che fé fodero fatti 
parte di figura circolare, e parte a foggia 
di linea retta ; e per allacciare i vali nel più 
ballo di una Ferita profonda, è alfolutamen- 
te necelfario l’ ago di quella figura , eflen- 
do impraticabile il girare un’ago di mani- 
co diritto, e portarlo all’intorno di un va- 
fo, quando è in una Umazione cosi profon- 
da. La parte convefla dell’ago è di fuper- 
ficie piana , ed ha due orli , che fono ta- 
glienti; la parte concava poi è compolla di 
due l'uperfici, che nafcono dagli orli dell’ 
ago, e s’ incontrano in un rialto, o pro- 
minenza, talmente che l’ago ha tre faccie. 

Quella prominenza del corpo ideilo dell’a- 
go nella fua parte interiore lo rinforza mol- 
tilfimo, ma non continua per tutta la lun- 
ghezza dell’ago, il quale è piano verfo la 
cruna ; in quella parte alcuni aghi fono ri- 
tondi, ma non fi polfono tener fermi llabil- 
mentc tra l’indice, e il pollice, e non fono 
perciò praticabili. Vi fono ancora degli a- 
ghi colla promine'nza nella parte convelfa , 
e di fuperficie piana nella parte concava, 
ma io non fo vedere alcun vantaggio par- 

tico- 
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ticolare in quella ftruttura. La materia mi- 
gliore per fare le allacciature è la corda di 
lino , che adoperano i Calzolari, la quale 
è forte abballanza , quando quattro , fei , o 
otto fili fi unilcono infieme, e s’incerano; 
nè così facilmente recide i vali, come le 
corde fatte con un filato più fino : febbene 
però la ficurezza di evitare quello acciden- 
te dipenderà in gran parte dalla deprezza 
dell’operatore, il -quale fia premurofo di 
sfuggire nella cucitura dei vafi la troppa 
forza . 

C. Ago diritto tale quale adoperano i Guanta. 
ri con una punta a tre orli da ufarfi in una 
cucitura continuata , nella cucitura dei ten- 
dini, dove l’ago curvo C. non fia da prefe- 
rirli , e per cucire i cadaveri : è ancora 
quell’ago più conmjodo per allacciare i va- 
fi del Pericranio . 
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TRATTATO 

DELLE OPERAZIONI 

D I 

CHIRURGIA. 


CAPITOLO I. 

Delle Cuciture 

Uando una ferita è recente, e i lab* 
bri di elfa fonodivilì da un’ Iftru- 
mento tagliente fenza alcuna vio- 
lenza ulteriore, ed in maniera 
tale , che i raedelìmi poflano farli accodare 1* 
uno all’ altro colle mani , quelli fe lìano te- 
nuti ad uno ftretto contatto per qualche tem- 
po, lì riuniranno per mezzo della inofculazio- 

ne , 
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ne , o fia per anafiomofi, e fi ri falcieranno at- 
taccandoli infieme a guifa di un ramo di al- 
bero innevato in un’ altro . Per mantenere i 
detti labbri in quella fituazione fono fiate in- 
ventate, e praticate anticamente diverfe forte 
di cuciture, il numero delle quali però c fia- 
to da qualche tempo in quà molto riftretto . 
Quelle, che in oggi fi deferivono principal- 
mente, fono la cucitura interrotta; quella del 
Pellicciaio, la cucitura impennata, 1’ attor- 
tigliata, e P afeiutta , o fia fecca . Ma l’in- 
terrotta, e P attortigliata fono quali le fole, 
che fi ufano ; poiché la cucitura impennata 
non è mai preferibile alla interrotta. La cu- 
citura fecca è ridicola nel termine, mentre 
confiftc folamente in un pezzo di cerotto ap- 
plicato in molte differenti maniere per riuni- 
re i labbri della Ferita; e la cucitura del Pel- 
licciaio, o fia il punto continuato, che vien 
propofto nelle Ferite fuperficiali per impedire 
la deformità della cicatrice, più tofio è cagio- 
ne appunto di quella deformità mediante la 
moltitudine dei punti , e merita perciò di ei% 
fere rigettata a preferenza di una compresa , 
e di un cerotto rifaldante. L’unico cafo, in 
cui raccomanderei quella cucitura , farebbe in 

in 
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*na Ferita dell’ Interino ; la maniera di fari* 
la defcriverò nel Capitolo della Gaftrorafia. 

Dalia defcrizione, che ho fatto dello fta- 
to di una Ferita, che merita la cucitura, fi 
può Iub:to comprendere, che la detta cucitura 
non conviene giammai nelle Ferite, quando 
vi è contulione , lacerazione, perdita di fo- 
ftanza , grande infiammazione, difficoltà di ri- 
durr. i labbri a contatto, o che qualche cor- 
po ftraniero li è infinuato dentro la Ferita me* 
delimi ; alle volte però una Ferita lacerata 
può meritare la cura di uno , o di due pun- 
ti . E* fiato anticamente proibito il cucire le 
Ferite della tefta , ma quefta proibizione è 
molto poco confiderata dai moderni ; benché 
però i cattivi effetti , che io ho frequentemen- 
te veduto derivare dalla materia racchiufa lot- 
to il Pericranio, e il gran vantaggio, che fi 
ha dall’ufo della fafciatura nella telta, mi han^ 
no convinto, che molto minor danno arreche- 
rebbero le cuciture in quefta parte, le vi fi 
faceffero con maggior cautela. 

Se dobbiamo cucire una Ferita, che non 
abbia veruno degli oftacoli fopraccennati , ci 
ferviamo Tempre della cucitura interrotta , paf- 
/andò l’ago due, tre, o quattro volte a pro- 
por- 



J là . 

.porzione della lunghezza della Ferita , benché 
di rado avvenga, che vi abbifognino più di 
-«re punti . 

Il metodo di fate quella operazione è il 
Seguente. Vuotata la Ferita del fangue aggru- 
mato, dopo che il voftro Aliante ha riunito 
inlìemc i labbri di efla in maniera, che ftiano 
.quelli al pari perfettamente , fpingete con 
•diligenza l’ago dal di fuori al di dentro fino 
al fondo della Ferita , e parimente dal di 
dentro al di fuori , ufando la cautela di co- 
minciare il punto lontano abbaitanza dall or- 
lo della Ferita non fidamente per facilitare al 
filo il palTaggio, ma per impedire ancora, che 
fia dal filo medefimo lacerata la carne , e la 
pelle . Quella dillanza può prenderli di tre , o 
di quattro decimi di un police. Quanti faran- 
no i punti , che voi farete , tante volte repli- 
cherete foltanto lo 11 elfo metodo • Palfati che 
fono tutti i fili, dovete annodargli, comin- 
ciando da quelli del mezzo della Ferita , ben- 
ché però fe i labbri fi tengono infieme con di- 
ligenza per tutto il tempo della operazione > 
come in fatti debbonli tenere, non importerà 
molto tra i fili da annodarfi quale fia fatto il 
primo. La foggia del nodo la più ufitata nel- 
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le grandi Ferite c da prima un nodo icmpli- 
ce, e fi pone fopra a quefto una piccola com- 
prefia di panno lino, fulla quale debbe farli 
un’ altro nodo femplice , e poi un nodo feor- 
fojo, il quale pofla feioglierfi, fopravenendo 
della infiammazione ; ma nelle piccole Ferite 
non fi corre alcun pericolo facendo folamente 
un nodo doppio fenza legarvi fopra veruna 
comprelTa; e quella maniera di annodare è la 
più univerfalmente praticata. Se mai fopravve- 
nifle una violenta infiammazione, non ballerà 
folamente Iciogliere i fi!i,bifogna tagliargli, 
e levargli affatto , e poi curare la Ferita fen- 
za verun’ altra cucitura. Quando la Ferita è 
piccola, quanto meno s’inquieta col medicar- 
la, tanto meglio fi fà , ma dalle grandi fuole 
alle volte venire uno fcarico di materie confi- 
derabile, e fe non fi fanno con cautela palla- 
re i fili attraverfo il fondo della Piaga, fi for- 
meranno degli Aicelfi mediante la materia», 
che fotto vi llagna,e che non trova efito. Se 
non fopraggiugne veruno accidente, voi [do- 
vete dopo che i labbri faranno (labilmente 
agglutinati , levar via tutti i fili , e medicare i 
buchi, che lafciano nella fuperficìe. 

» 

Con* 
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Conviene rammentarli, che durante la co* 
tadebbelì Tempre ajutare, Te è polfibile, la cu- 
citura coll* applicazione delle fafce, Io che è 
fpeflo di grand ; flima importanza, e nella mag- 
gior parte de’ cali lì troverà affai praticabile 
quella fpecie di fafeia a due capi, e collo fpac- 
co nel mezzo, eh’ è fenza dubbio la miglio- 
re di tutte le altre . 

Della cucitura attortigliata, la quale li 
pratica principalmente nel Labbro Leporino, 
riferberò la deferizione al Capitolo di quella 
Malattia . 


CAPITOLO II. 

Della Cucitura dei Tendini 

Tafcuno sà , che le Ferite dei tendini non 
folamente lì rammarginano , ma effe pure 
ammettono la cucitura come quelle delle parti 
carnofe, benché non fiegua in effe la totale 
riunione in così breve tèmpo. Quando un ten- 
dine vien tagliato in parte , è generalmente 
accompagnato da un ecceflivo dolore, da in- 
fiammazione ec. in confeguenza dello ftira* 
mento , e della violenza , che foffre il rcfto 
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delle fibre intatte dall’ azione de! mufccio, 
il qnale deefi ncceflariamente raccorciare di: 
più, quando fi diminuifeono le refiftenze . 

Per isfuggire quello inconveniente fi è te- 
nuto fin qui per mafiima incontrallabile in Chi- 
rurgia il tagliare tutto il tendine affatto, e 
dopo immediatamente fare la cucitura ; ma io 
non credo, che quella pratica fia da confi- 
gliarfi, imperciocché quantunque l’intera di- 
vifionc del tendine produca del follievo pre- 
fentaneo, nondimeno la fola flefiione dell’ar- 
ticolazione produrrà il medefimo effetto ; fe per 
cagione di efempio farà ferito il tendine flefi 
fiore ; inoltre per cucire le due elìremità di 
un tendine tagliato affatto , fiamo obbligati 
a fituare la parte di tal maniera, che fi pof- 
fiano le dette elìremità ridurre al mutuo con- 
tatto, e a mantenerla in quella Umazione fi- 
no al termine della cura . Se dunque la fi- 
tuazione della parte è capace a tenere il ten- 
dine in quello fiato, noi polliamo parimente 
mantenercelo fenza fcrvirci della cucitura , e 
fiamo più ficuri , che non efeirà fuori del 
fuo pollo, come alle volte accade mediante 
qualche inavvertito moto dell’articolazione, 
quando i punti della cucitura hanno quali la- 

ccra- 
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io vorrei in tutte le maniere avvertire , che 
in quello cafo fi sfugga la cucitura , e fi pro- 
curi fidamente di favorire la fituazione dell 
cftremità del tendine, collocando la parte 
nella maniera più acconcia. Se fi dicefle, che 
non dividendoli più oltre il tendine non vi 
farà una infiammazione (ufficiente a produrre 
1’ adefione delle diverfie parti della Piaga, la 
quale adefione è confiderata come una pro- 
prietà particolare di quella fpecie di cicatri- 
ce, benché fia il filmile di tutte le altre, ri- 
fpondo, che la infiammazione farà fiempre 
proporzionale alla Piaga, ed una piccola Pia- 
ga è certamente più verifimile che guari fica 
di una grande ; fe poi fi obbiettalfie, che il 
tenere la parte fiempre nella medefima fitua- 
zione per tutto il tempo della cura fia per 
portar (eco una contrazione dell’articolazio- 
ne , la difficoltà è egualmente forte contro la 
cucitura , e giacché ora fono in quello fiog- 
getto , configlierei i Chirurghi a temere le 
contrazioni doppo le infiammazioni dei ten- 
dini un poco meno di quello eh’ elfi le te- 
mono, come dimotìra la pratica, impercioc 
ché non vi è forfè alcun’ altra regola , la 

qua- 
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quale fia (lata tanto dandola , quanto quella 
di guardarli da una sì fatta confeguenza , ed 
io vorrei fidare per metodo da feguirfi in 
tutti i tempi il fecondare l’articolazione in 
quelle malattie) e tenerla in quella fituazio- 
ne } che troviamo più commoda per il Mala- 
to . Il rifchio) che fi corre) che una contrae 
zione divenga incurabile nello fpazio di fei 
fettimane, è molto piccoiO)male premure di 
evitarla tono (late la cagione della perdita di 
molti membri nella metà del tempo fuddetto. 

Ma quando il Tendine è affatto divifo , 
e le ellremità di elfo fi fono ritirate l’ una 
dall’altra, dopo averle accollate inlìeme col- 
le dita, potete cucirle con un’ago diritto di 
punta triangolare, paffandolo dal di fuori al 
di dentro, e dal di dentro al di fuori per P 
altezza di circa tre lince di pollice fopra le 
due ellremità in un Tendine piccolo, e nel 
Tendine di Achille per P altezza di mezzo 
pollice • Io mi tono alle volte ferviro di due 
fili per fare una doppia cucitura nel Tendi- 
ne dì Achille, e credo, che fia general- 
mente da affigliarli il far così, più tolto, che 
fidarli di uaa cucitura femplice. 

£ AIcu- 
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Alcuni Chirurghi , per timore che il nut- 
fcolo fi contragga un poco non oftante tut- 
ta la cura , che vi fi fuole avere , confi- 
gliano a non accollare le ertremità del Ten- 
dine una per appunto accanto all* altra , 
ma di foppraporle un poco, e allora le parti 
fopprapofte confmnandofi nella contrazione} 
la quale in qualche grado Tempre fiegue, fa- 
ranno sì, che il Tendine ftarà in linea retta , 
nè fcemerà di lunghezza . Elfendo la Ferita 
della cute quali trafverfale, io non vorrei al- 
zar la cute per ifcuoprire di più il Tendine » 
ma vorrei più torto cucirla con erto, lo che 
renderà più forte la cucitura . Il nodo deli* 
allacciatura debbe farli come nelle altre Fe- 
rite, e la cura è la ftefla . Vi è una fpecie 
di ago curvo fottile, che taglia tanto dal la- 
to concavo , quanto dal converto ; quello è 
molto commodo nella cucitura dei graffi Ten- 
dini, c merita di eflere preferito all’ago di- 
ritto. Per tutto il corfo della cura le medi- 
cature debbonfi fare fuperficialmente, c la par- 
te debbefi tenere firetta col cartone, e colla 
fafeiatura. I piccoli Tendini fi riunifeono in 
tre fettimane, ma il Tendine di Achille ne ri- 
chiede Tei almeno } e mediante un violento e- 

f<?r- 


fercizio io 1’ ho veduto rotto , e (coperto a 
capo a dieci fettimane, benché nel cafo, di cui 
intendo parlare, riduceflì i Tendini lacerati a 
una perfetta riunione fenza la cucitura . 

capitolo III. 

Della Gajlrorafa . 

L A defcrizione di quella operazione ha ira- 
pegnato lo ftudio di molti Scrittori di 
Chirurgia, ed ha cagionato molte difpute fra 
di elfi fopra al giudo metodo di efeguirla; 
contuttociò quello che forma la maggior par- 
te della lor defcrizione non può quafi mai ac- 
cadere in pratica, il rimanente poi non acca* 
de fc non che di radilfimo . Mi è dato detto 
che Du-Verney, il quale fù per moltiflìmi an- 
ni il più eccellente Chirurgo nell’ Armata 
Francefe per tutto il tempo delle Guerre, e 
della moda del Duello, fi dichiarò, eh’ egli 
non aveva mai neppure una fol volta avuta 1’ 
occafione di praticare la Galtrorafia nella ma- 
niera che generalmente deferivefi ; poiché leb- 
bene la parola in rigore di Etimologìa non fi 
F 2 §ni- 




gnifichi altro , ette la cucitura di qualunque- 
fiali ferita del ventre, non oliarne, fecondo la 
comune accettazione, comprende quella tal fe- 
rita del ventre, eh’ è accompagnata colla Fe- 
rita dell’ Inteftino. Ora i fintomi efpofti per 
diftinguere quando J’ Inteftino è ferito, non 
determinano con ficurezza , ch’elfo fia ferito 
folamente in un luogo, e quello difetto di 
cognizione non cipermette l’aflurdo di apri- 
re l’Addome per arrivare fino all’ Inteftino. 
Se cosi è la operazione di cucire gl* Inteftini 
può folamente aver luogo, quando quelli e- 
feono fuori dell’ Addome , e noi polliamo in 
conferenza vedere dov’ è la Ferita , e quante 
Ferite vi fono: fe accade, che gl’ Inteftini e- 
fcano fuori fenza elfer feriti, 1‘ incumbenza 
del Chiru/go è di rimettergli immediatamente 
fenza afpettare il foccorfo delle fomenta fpi- 
ritofe , o emollienti ; ed in cafo che liano 
quelli talmente gonfi, che non permettano 
l’jdfere rimeflì per l’apertura raedefima , voi 
potete col coltello, o colle forbici a tenta 
dilatarla quanto bada per quello fine, o 
pungere ancora gl’ Inteftini per cavarne fuo- 
ri il vento, tenendo per regola tanto in que- 
lla quanto in tutte quelle operazioni, in cui 

efee 
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efcc fuori l’Omento, di dirigerne la curii 
fecondo il metodo, che defcrivcrò nel Ca- 
pitolo del Bubonocelc . 

Supporto pertanto che l’ Infettino fia fe- 
rito di tal maniera , che richiegga la opera- 
zione , ( poiché nelle piccole punture non è 
neceflaria) quello può eflere il metodo di 
farla . Prendendo un’ ago diritto con un fi- 
lo fottile aiferrarete l’ Infettino colla mano 
finiftra, è cucirete la Ferita col punto a 
guantaro, pattando, cioè, l’ago attrarrlo 
i labbri della Ferita dal di dentro al di fuo- 
ri per tutto il tratto, talmente che fi lafci 
avanzare tanto dall’ una , quanto dall’ altri 
«ftremità della Ferita una porzione di filo 
fuori della incifionc dell’ Addome ; indi fa- 
cendo con diligenza la cucitura interrotta 
della Ferita etterna riducete per mezzo dei 
due piccioli fili l’ Infettino a contatto col 
Peritoneo, perchè fi riunifea di poi pili fol- 
lecitamente attaccandoli ad etto, c fermate- 
vi fopra con una legatura un piccolo piu» 
macciolo di pannolino: credo però, che fa- 
rebbe più ficuro 11 pattare i fili coll’ ago 
diritto attraverfo gli orli inferiori della Fe- 
rita dell’Addome, lo che con maggior ficu- 
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rezia fermerebbe 1* Infettino nella defcritta. 
Umazione . Dicefi che in fei giorni in circa 
la legatura dell’ Infettino farà baftantemente 
fciolta , perchè fi poffa tagliare, e levare, 
lo che debbefi fare fenza gran forza ; in que- 
llo frattempo bifogna medicar la Ferita con 
una cura fuperficiale, e debbefi tenere il 
Malato in molta quiete, e in lina dieta di 
poco nutrimento . 

C A p i t o l o IV. 

' ... ... . • t • . 

\ „ Del Bubonocele .. 

‘••’i - . ■ ■ «.V ; b ■ ■ 

Q Uàndo l’intéttinojo l’Omento efce fuo- 
ri dell’ Abdome, e cade in qualche par- 
te, il tumore, che forma, vien diftinto col 
nome generale di Ernia , la quale fi partico- 
larizza di più, o dalla differenza della fitua- 
zione, o dalla natura di ciò, che contiene. 
Quando l’ Infettino j o 1’ Omento cade fuori 
per l’umbilico, chiamali Ernia umbilicale, 
ovvero Exomphalos ; quando cade per gli a- 
nelli dei mulèoli dell’ Addome nell’ Inguini , 
chiamali Ernia Inguinale, o fe nello fcroto. 

fero- 
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fcrotale. Quelle due ultime, benché la prima 
foltanto fia propriamente così chiamata, fo- 
no conofciute col nome di Bubonocele. Quan- 
do 1* Interino, o l’Omento cade fotto il le- 
gamento del Falloppio per il paffaggio mc- 
delimo , per cui i vali iliaci penetrano dentro 
la cofcia , chiamali Ernia Femorale.il Bu- 
bonocele , è ancora alle volte accompagnato 
colla difcefa della Vellica ; quantunque il 
cafo fia molto raro, non oftante quando ac- 
cade , fi conoide dall’ impotenza del Malato 
a orinare finta nto che l’Ernia della Vellica 
non è rimefla dentro la pelvi. Riguardo poi 
alle materie contenutevi , che caratterizzano 
il tumore, così fi diftinguono : fe è caduto 
folamente l’Inteftino, fi fa un’ Enterocele, 
fc 1’ Omento ( Epiploon ) Epiplocele , e fe 1* 
Uno e l’altro Entero-Ipiplocele. Vi è oltre 
a quelte un’ altra fpecie di Ernia riportata , 
e defcritta dai moderni, quando l’Inteftiho, 
o l’Omento s’infinua fra gl’ interftizj dei 
mufcoli in diverfe parti del ventre , quell* 
Ernia ha tratto il fuo nome dal luogo affetto, 
ed è chiamata Ernia ventrale, e finalmente 
vi è fiato qualche cafo , dove gl* Inteftini , o 

l’Omento fono caduti pel gran forame dell* 
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Ifchio nella parte interna della cofcia ij 
mezzo, e fotto ai due capi anteriori de 
niufcolo Tricipite . 

Tutte le fpecie degl’ Ernie dell’ Infetti ni 
e dell’ Omento dipendono da una dilatazion 
preternaturale degli Orifizj particolari, per 
quali paflano, e non già da una lacerazion 
dei medefimi ; quella ultima opinione ( infie 
me con una fuppofta lacerazione del Perite 
neo ) è (lata contuttociò in tanto credito, eh 
per merito di diliinzione ha dato il nome a! 
la malattia, la quale è conofciuta più fott 
quello di rottura , che lòtto quali! voglia a 
tro dei nomi , di cui ho fatto menzione ; pe 
la qual ragione pregherò , che a me ancor 
Ila permeilo il farne ufo. 

La rottura degl’ Inguini j e quella dell 
Scroto fono le fpecie più comuni dell’ Ei 
ria, e nei piccoli Bambini fono molto frequer 
ti, ma in quella età deli’ Infanzia di rado a\ 
viene, che ne derivi qualche danno ; il pi 
delle volte 1* Infettino ritorna da per fe nell 
cavità dell’ Addome ogni volta che la perle 
na Ila a giacere, o al più al più un piccoli 
grado di compreflione produce 1’ effetto. P e 
dllìcurare 1’ Infettino , quando è ritornato ne 

fuo 
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fuo proprio luogo vi fono certe Fafclaturedi 
acciaro fatte in oggi con tale artifizio, che 
eflendo accomodate efattamente alla parte fan- 
no I’ uffizio del guancialetto fenza fcortica- 
re, o ancora fenza incommodare il Malato . 
Quelli Iltru menti fono di così gran vantag- 
gio , che fe le perfone , che fono foggette al- 
le rotture, gli portafiero ferapre, io credo, 
che pochiflìmi morirebbero di quella malattìa; 
poiché quando facciamo la operazione per il 
Bubonocele, apparifee fpeflo dall’ efame, che 
le ne fa, che la neceflìtà della operazione 
deriva dalla' trafeuratezza di portare la fasa- 
tura . 

Nell’ applicare la fafciatnra a quelle fpe-. 
eie dij tumori è alle volte neceflario un gran 
giudizio , e per mancanza di quello noi gior- 
nalmente veggiamo applicate le fafeiature fino 
nei Buboni, nei Telticoli indurati, negli Hy- 
droceli ec. Ma riguardo all’ Ernie, che ho de- 
critto , procurerò di filTare due, o tre regole, 
che ferviran di guida per dillinguere più pofi- 
tivamente quei cali , qci quali conviene appli- 
care > o efcludere le falciature. 

Se vi è folaraente la rottura dell’ Intelli- 
no, quello quando è ritornato dentro 1’ Ad- 
dome , 
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dome, facilmente fi foftienc per mezzo deli 
fafciatura, ma fe vi è la rottura dell’ Omeni 
non ottante che quefto fi pofifa rimettere , i 
ho di rado trovato, che fia ftato rimetto cc 
gran profitto , fe mai non ne fotte calato ; 
non che una piccola quantità ; poiché 1* C 
mento difficilmente può ftare aggruppito n< 
fondo del ventre, e tolta che fia la legatura 
ricaderà immediatamente ; perlochè vedend 
il piccolo pericolo , e il piccol dolore che \ 
è in quella forta di Ernie, io non raccontar 
do mai altra cofa , fe non che la legatura 
fcuffia per foftenere Io fcroto,*e impedir 
per quanto fi può con quefto mezzo l’ingran 
dimento del tumore. La differenza di quell 
tumori fi diftinguerà col tatto quello dell’ O 
mento fentefi flaccido, e rugofo, l’altro pi 
lifcio, flatulento, ed ellaftico. 

Alle volte in una rottura tanto dell’ In 
tedino, quanto dell’ Omento può darli, che ] 
Infettino fia rimetto, ma che l’Omento riman 
ga ancor nello Scroto, e in limili circoftanz 
la maggior parte dei Chirurghi configliano I; 
fola legatura a fcuflìa fui fuppofto, che 1; 
prelfione della fafciatura di acciaro fermandc 
la circolazione del fangue nei vali dell’ Omen 
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eo , pofla portar feco una mortificazione; ma 
io ho imparato da un gran numero di quelli 
cafi, che fé con efattezza fi adatti l’ iftrumento 
alla parte , fervirà di comprefia fufficiente a 
foftenere l’ Iniettino, e nel medefimo tempo 
non farà tanto duro da offendere 1’ Omento, 
talmente che quando cade una gran porzione 
d’ Interino, benché lia quefta complicata col- 
la difcefa dell’Omento, farà proprilfimo , e 
Éfcuriflimo nella rottura l’ufo di quello rime- 
dio'. '■ ' " /■ i . 

Vi fono alcuni Chirurghi , i quali per rì- 
fparmiare al Malato l’incomodo di portato 
la legatura, quando l’ Iniettino è rimeffo, 
bruciano la cute fopra gli anelli dei limico- 
li dell’ Addome con un cauftico della gran- 
dezza di un mezzo feudo, e tengono i loro 
Malati in letto finche termini la cura della 
Piaga , proponendoli collo ftringimento della 
cieatrice di -foftenere per l’avvenire l’ Inietti- 
no dentro 1’ Addome,;r.ma da ciò, che ho ve- 
duto ,§.l’ evento benché fpeffo favorevole, non 
è proporzionato al dolore, ed alla fuggezio- 
ne, che derivano da quefta pratica ; poiché 
fe dopo la operazione l’ Iniettino ricadelfe, 
lo che alle volte avviene, vi potrebbe elfere 
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probabilmente maggior pericolo di uno ftra 
golamento, o incarcerazione dopo la cicat 
ce, che avanti che quella fi faccia. Una 
pratica fembra elfere più da configliarfi ne 
Donne, che negli Uomini, perchè negli LJ 
mini il pericolo di offendere il cordone Sp< 
umico alle volte ci ritiene dall’ ufare i 
Caultico di fufficiente forza per produrre 
effetto necefsario. 

lo ho fin qui confederato 1’ allentati! 
come movibile; ma avviene frequentement 
che 1* rntellino dopo che è pafsato per j 
anelli dei mufcoli > fubito s’ infiamma ; quel 
infiammazione allargando il tumore impedi f 
il ritorno dell’ Interino dentro 1’ Addom 
il quale Intellino divenendo di momento 
momento Tempre più ftrozzato tende a- gr« 
palli alla mortificazione, pollo che non dii 
tiamo con qualche iflrumento i luoghi , p, 
cui 1’ Intellino è pafsato nell’ atto di cade» 
per fare llrada al ritorno di efso . In quell 
dilatazione confitte la operazione del <Bub< 
nocele . 

Di rado accade, che i Malati fi fottopor 
gano a quella incifione avanti che 1’ Inteflin 
fia mortificato, e avanti che fia troppo tard 

perchè 
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perchè fia vantaggiofa 1* operazione , febbene 
vi fiano degli efempj di perfonc, le quali fo- 
pravvivonoalle piccole Gangrene, ed anche per- 
fettamente di poi nerifanano. Io ftefso fono 
flato tedimone di villa della guarigione di 
due Malati , i quali qualche tempo dopo la 
operazione, quando fi fu feparata 1’ efcara , 
fcaricarono le loro fecce per la ferita, e con- 
tinuarono a far così per alcune fettimane in 
piccola quantità, quando alla fine 1' Intedino 
fi attaccò alla ferita edema , e allora fi con- 
folldò perfettamente: 

Nelle mortificazioni degl’ Inteftini, quan- 
do quedi efcooo fuori dell’ Addome nell’ Um« 
bilico, non è cofa molto rara, che tutto 1' 
Intedino gangrenato fi fepari dalfano talmen- 
te, che 1’ efcremento debba necelTariamente 
dipoi fcaricarfi da quell’ apertura. Vi fono pa- 
rimente alcuni efempj , dove la rottura dello 
icroto fi è mortificata, ed ha fatto le veci 
dell’ Ano , patTandofela molto bene il Malato 
per qualfivoglia altro riguardo; anzi io ho 
avuto un efempio di queda fatta fotto la mia 
cura , nel quale gli cfcrementi fi evacuarono 
intieramente dallo fcroto per tre fettimane , 
ovvero per un mefe, ma a proporzione che 

la 
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la Piaga andò rilàldandoli, palparono a grad 
a grado gli efcrementi da principio nel lo 
corlò naturale» ed alla fine vi palparono qu 
li tutti affatto. Quelli cali però folamente 
riportano per far conofcere ai Chirurghi 
poffibilità di così fatti esenti , e non già p 
Jedurgli al Pegno di fare dei prognoftici fav 
levoli nelle Gangrcne degl’ Intelìini , le qu; 
generalmente fono mortali. 

Avanti di cfeguire la operazione del B 
bonocele, la quale debbe farli folamente ne 
diremo pericolo, bifogna tentare i rime 
più miti, quelli cioè, che fono atti a mii 
gare la infiammazione , poiché riguardo a 
altra mira di ammollire gli efcrementi , 
credo > che fia molto da metterli in dubbie 
fe vi polfa effere alcuno di quei gradi di di 
rezza capace a formare l’ ollruzione ; ed 
fatti quelli Operatori, i quali hanno dilgr. 
ziatamente ferito l’Intellino, hanno dimoftr. 
o dallo fcarico delle feccie fottiii , che for 
fubito contravvenute alla incilione , che la di 
rezza, che Pentiamo, nafee dalla tenlionc de 
le parti, e non già dai mozzi induriti deg 
efcrementi - 


t.i 
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Non vi è forfè malattia, eccettuata la 
Pleuritide , che rifenta dall’abbondante mifi- 
lìone del fangue un follievo più pronto di 
quella . I Clifteri replicati uno dopo 1’ altro 
tre o quattro volte, fe il primo, e il fecon- 
do non fi ritengono troppo lungo tempo, 
ovvero fi rendono immediatamente, riefcono 
molto efficaci. Quelli fono utili non fola- 
mente perchè vuotano gl’ Intelli ni groffi dè 
loro efcrementi, e delle lorò flatulenze, le 
quali fpecialmente fono molto pericolofe, ma- 
perchè fervono ancora di un fomento rifto- 
rante paflando entro il colon per tutto il 
contorno dell’ Addome. Lo Scroto, e l’ Ingui- 
ne nel tempo della dimora del .Cliftere dentro 
al ventre debbono umettarli con delle fpugnc 
calde tuffate in un fomento y e fpremute , e 
dopo che la parte farà Hata ben fomentata, 
dovete tentare di rimettere l’ allentatura . Fa- 
te perciò giacere* Alpino»!’ Infermo di manie- 
ra che le fue Natiche fiano confiderabil- 
mente più alte del capo ; gl Inrellini allora li 
ritireranno verfo il Diafragma , e daranno luo- : 
go a quelli , che fi debbono rifpingere dentro ; 
fe dopo una prova di due, o tre minuti Eoa 
ottenete l’ intento , dovete replicare la fecon- 

'' I da : 
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■ -, da : io ho alle volte à capo a un quarto 

ora rimetti degl’ Intcftini , di cui credevo 
i Iperato il cafo , ed i quali non ebbero mai 

minima apparenza di cedere fino al momc 
’n to, in cui ritornarono al fuo luogo, bene 

però debbefi agire con cautela , perchè il n 
j aleggiar la parte con troppa indiferetezza j 

trebbe recare del danno. 

Se non ottante quelli mezzi il Mal: 
continua a loffrirc del dolore molto grand 
benché non così fiero da minacciare una m 
ti Acazi one immediata, noi dobbiamo applic 
re qualche cataplalmo allo fcroto; quell 
che io adopero in quello cafo, è compollo 
patti eguali d’Oiio, e di Aceto ridotte a 
na giuda confidenza colla farina di Aver 
Dopo poche ore debbefi replicare il fom< 
to, e mettere di nuovo in pratica gli al 
! . tentavivi qui fopra indicati ; fe quelli j 

non hanno un buon’ «fito, io crederei à pi 
polito il pungere 1* Intcftino in cinque , o 
luoghi con un ago, come vien raccomanc 
to da Peter - Lorve antico fcrittore Inglc] 
il quale dice, che ha /petto veduto per p. 
Va àfi buoni effetti da quello metodo ne 

troia 
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Ernia Inguinale, quando tutti gli altri mez- 
zi fono Itati vani, (a) 

Dopo tutto quello fe continuaflero il do- 
lore, e la tenzione della parte, e fopravvenif- 
fero il finghiozzo, e il vomito degli eferemen- 
ti , allora vi ha luogo la operazione; poiché 
fe voi afpettate, che fopraggiungano la debo- 
lezza dei polli, i fudori freddi, l’ avvallamen- 
to , e la mollezza emfifematofa del tumore, 
probabililfimamente farà troppo tardi, effendo 
quelli i più ficuri fintomi della mortificazione. 

Per bene intendere tutto ciò, che può ac- 
cadere in quella operazione convien ricordar- 

G fi, 

(o) Le punture che il noftra Autore crede convenienti 
per dare efito all’ aria rarefatta in un pezzo d’ Interino in- 
carcerato in uno degl’ inguini , o in altra parte , io non le 
farei mai, perchè quell’ aria rarefatta è effetto d’ infiammazio- 
ne , che fi rifica , che faccia il fuo corfo fino alla morte , 
quindi di quella fia dato debito a chi ha fatte , o configlia- 
te dette punture dell’ Inteftino. Quello rimane incarcerato 

S er cagione d’ infiammazione , o che 1’ infiammazione nafee 
opo leguita di qualche tempo 1’ incarcerazione dell’ Into- 
nino . 

Riguardo all’ operazione relativa al bifogno di liberar 
predo 1’ Inteftino incarcerato , fi offerva , e fi fperimenta che 
le cofe vanno per lo piti bene , fe 1’ infiammazione, dalla 
quale noi pigliamo il motivo d’ operare , è pofitivamente ef- 
fetto della Stozzatura . Al contrario ha quafi tempre cattivo 
*eGto P operazione del taglio fatto per fcarcerare P Inteftino 
infiammato precedentemente, e confecittivamente alla già 
fogni ta ftrozzatura . Quelle tali differenze d’ Ernie incarcera- ' 
te s’ imparano nelle grandi Scuole , nelle quali fono d’ ogni 
fpecie d’ Ernie fciolte , e incarcerate . 



fi , che in qualunque fpecie di rottura ca« 
Una porzione del Peritoneo con tutto il refi 
Che colli tuifee P Ernia ; quella porzione pc 
chè contiene immediatamente le parti, c 
foimano il tumore, vien chiamata il fiao 
d;ll - Ernia. Ora la porzione del Peritonei 
la quale cede ordinariamente alla pigiatura 
che fanno i Vifccri , quando calano, è qu< 
la, che corrifponde all’apertura interiore c 
mufcoli dell’Addome, appunto dove la Mei 
brana Cellulare del Peritoneo comincia a fc 
mare la tunica Vaginale del cordone Spemi 
tico , di maniera che il Pacco s’ infìnua infi 
me cogl’ Intefti ni entro la tunica Vagim 
del Cordone Spermatico , e pofa fopra la t 
nica Vaginale del Tefticolo ; benché nell’ el 
minare la cofa io ho trovato ancora freque 
temente le parti codituenti l’Ernia al cont; 
to col Tellicolo medefimo, cioè a dire, de 
tro la tunica Vaginale del Tellicolo, la qi 
cofa , confelfo , che mi ha forprefo , pere 
non dovrebbe feguire fe non nel cafo , c 
crepafle il Peritoneo, il quale accidente m 
mi pare, che i moderni abbiano creduto poftìbi 
Da quella deferizione della caduta c 
Vifccri apparifee, che il fiacco Erniario è cc 

teau« 
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tenuto dentro la Tunica Vaginale, e che deb- 
bc darci l’idea di un’anello, che ftringe un’ 
altro anello . Ma nella operazione quella di- 
fìinzione di lacchi non fempre appari/ce , 
poiché il Tacco Erniario alle volte ftà cosi 
forte attaccato alla Tunica Vaginale, che for- 
mano infieme un grolfo Tacco ; queita codio- 
ne probabilmente refulta dall’ attuale infiam- 
mazione delle parti, la quale ha refo necef- 
lària la operazione; io però inclino a crede- 
re, che l’aderenza del Tacco Erniario lì fac- 
cia in tutti i Bubonoccli, i quali non Tono 
molto recenti , e che quando noi rimettiamo 
1 Ernia nell’ Addome, e la Toltenghiamo per 
mezzo di una fafeiatura, lìano i vifeeri fola- 
mente, e non già il Tacco erniario, che fi ri- 
mettono ; almeno quello è il cafo, che ho ri- 
trovato in molti, che ho tagliato, (a} 

G z La 

00 Tutte le volte che 1’ Ernia interinale libera io 1’ 
no curata demolendo il foio Tacco erniario prodotto dal peri- 
toneo rilallato dentro la vaginale del cordone fpermatico , ho 
dovuto aprire detta vaginale , e da erta (laccare 1* accennato 
lacco. Tanto bada per fapere che 1’ Interino entrain un 
lacco comporto di pili vagine infieme unite con tanta forza, 
cefi rende alquanto difficile il farne la feparazione . La 
Itretta unione di dette vagine riunite in un folo corpo, che 
i lacco erniario , è la cagione , che quello rimane Tempre 
ne uo porto effendo 1’ Inteftino , o altra materia che con- 
tenuta e (Tendo in detto Tacco , cede alla predone deila ma- 
no rientrando di dove efei • 



IOO 

La miglior maniera di fituare il Malat 
farà fopra una Tavola circa tre piedi , e qua 
tro pollici alta , lafciando le di lui gami 
pendenti ; indi alficu randolo doverofament» 
cominciate il taglio fopra agli anelli dei mi 
coli al di là della eftremità del tumore, 
continuatelo in giù fino alla metà incirca di 
la lunghezza dello Icroto , attraverfo 
membrana adipofa, la quale con pochiflii 
incommodo fi feparerà dalla tunica Vagì na 
e confeguentemente fcuoprirà 1* allentati 
p ir andare innanzi nella operazione: ma 
non polfo fare a meno di raccomandare 
altra volta come una cofa di gran confegu 
za P incominciare il taglio efterno alto ab 
ftanza fopra gli anelli ; poiché non può 
perita in quella parte portar feco alcun p 
colo, e per non aver fatto una incifione 
fidente gli più efperti operatori ftentano 
volte moltiflìmo nel fare la dilatazione. Se 
vafo grolfo nel fare il taglio fi apre, t 
gna allacciarlo prima di andare avanti r 
operazione . 

Quando la tunica Vaginale è feope 
voi dovete diligentemente tagliare tra la 
ta tunica, e il Peritoneo, per isfuggirt 

punt 


tot 

puntura degli Inteftini , benché , per dire la 
Verità, quello accidente non è in conto alcu- 
no tanto pericolofo ad accadere, quanto vie- 
ne rapprefentato , perchè la quantità dell’ac- 
qua feparata nel facco del Peritoneo lo folle- 
va dall’ Iniettino, ed impedifce qualunque pe- 
ricolo di fimil Torta, (a) 

Hanno alcuni creduto da poco in qua di 
perfezionare la operazione coll’ attenerli , 
quando la malattia è recente, dal ferire il Pe- 
ritoneo, e col rimettere il facco intero den- 
tro 1’ Addome , lufingandofi di fare in quella 
maniera una cicatrice più llabile, e d’ impedi- 
re con maggior ficurezza una nuova caduta 
per 1’ avvenire ; ma oltre che quello metodo è 
fpeflb impraticabile per caufa dell’ adefione 
del facco al Peritoneo, pare, che vi Ila la nc- 
ceflìtà di cavar fuori le acque , che fono fpef- 
fo fetenti , di levare quella parte dell’ Omen- 
to, che probabilmente è mortificata, e che 
non polliamo cavar fuori fenza il taglio , e 
.finalmente di lafciarvi un’ apertura per i’ efi- 

G 3 to . 

(O II taglio penetrante nella cavità del face® Erniario 
è neceffiirio farlo con fomtna attenzione, perchè non tempre 
vi è acqua badante da tener lontano l’ Inteftino , onde que- 
llo non fi poffa ferire com* è feguito, particolarmente qua», 
do egli è flato ad un contatto immediato col lacco Erniario* 
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to degli efcrementi fuori della Ferita, in c; 
che fi diftacchi 1’ efcara dall’ Inteftino ; tv 
quelli accidenti fopravvengono alle volte 
bel principio della malattia, e non metto 
in dubbio fecondo la mia opinione la imp 
prietà di quello metodo . (a) 

Tagliato che fia il Peritoneo, giunge 
a fcuoprire le loftanze , che in fe contiene 3 
natura delle quali ci farà determinare per qu 
lo , che dovrem fare in apprelfo ; imperciocc 
fe vi è folamcnte l’ Inteftino , debbefi que 
rimettere a dirittura, ma fe vi è deli’omet 
mortificato, bifogna tagliarlo, in ordine a 
quale operazione fi avverte di fare un’ all; 
datura fopra alla parte, che debbefi tagli; 
per impedire una emorragia ; ma quella all 
ciatura è affatto inutile, e fino a un certo 
gno è ancora dannofa , perchè increlpa 1* 
teftino, e (compone la fua Umazione, fe fi 
accanto ad elfo ; io per me temo alfai , c 
le Ferite dell’Omento fiano perJcolofe, e p 

ciò 

00 Non è Scuramente cola da proporfi di poter ri 
diare all’ Ernia incarcerata fenza aprire i! facco Erniario 
co quando fia fatto di frefeo. La difficoltà maffima di 
riufcita di quella propofizione la fperimentano i pib efe 
tati in quella operazione , nel far la quale fi olferva ch< 
,Jj tacco Erniario prodotto dal rilafl'amento del Peritoneo è u 

, unito colla Vaginale del Tedicelo . 
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ciò non pollo difpenfarmi sù quella parte di 
operazione dall’ avvertire , che non fi faccia 
alcun taglio di qualunque porzione dell’O- 
mento , fe non che nel cafo, che quella Acu- 
tamente fia gangrenata, e quando ciò accade, 
credo che debba configliarfi il tagliare la par- 
te mortificata con un paro di forbici accanto 
alla parte fana, Jafciandoj che una piccola 
porzione di erta fi fepari nell’Addome; lo che 
può fard con tanta ficurezza, con quanta fa- 
tebbefi, fe fi lalciafie la fteffa quantità fotto 
T allacciatura . (a) 

Dopo che fi -è levato l'Omento, dobbia- 
mo fubito dilatare la Ferita ; per far quello 
fenza pericolo è fiato inventato un numero 
infinito d’ifirumenti, ma fecondo il mio fenti- 
mento ,non ve n’ è alcuno, che portiamo in 
quello cafo adoperare tanto comodamente > 
quanto un coltello , ed io ho trovato il mio 
dito nella operazione molto più ficuro per di- 
fendere gl’ Intefiini dalla puntura di qualun- 
que 


S «) Io mi fono trovato molte volte nei cefo di dover 
ire un gran pezzo d' Omento di colore nericcio , o d? 
altra qualità relativa al fofpetto di gangrena , Tale demoli* 
zione 1' ho fatta col taglio della cefoje , o del biftorino fen» 
za premettere allacciatura . Non mi fono accorto , che 4* 
quella maniera d'operare fta nato alcun male, 
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que quieta 5 che io aveva intenzione di adope- 
rare j il coltello debbe eflere un poco curvo ; 
e fpuntato nella cima , come la punta di una 
tenta . Alcuni Chirurghi non poflono forfè ef 
fere abbaftanza fermi di mano per tagliare de 
jftramente col coltello) e perciò poflono fa 
re la incifione colle forbici a tenta 5 introdu 
cendo con diligenza una lama fra l’ Inteftino 
e la circonferenza degli anelli , e dilatando a 
di fopra, ed un poco obliquamente al di fuo 
ri. Quando fi fa ufo folamcnte del dito, e de 
coltello , la maniera di fare la operazione fa 
rà premendo 1* Inteftino all’ ingiù coll indice 
e introducendo il coltello fra ’1 dito, ed i rau 
fcoli tanto che fi dilati verfo la parte fup e 
riore per la lunghezza di circa un pollice, eh 
fuol’ Cflere un’apertura grande abbaftanza: m; 
fe nell’ efaminare la parte comparirà, che j 
Inteftino fia ftrangolato dentro 1’ Addome, li 
che può accadere probabilmente per una con 
trazione del Peritoneo vicino al principio de 
facco, in quefto cafo il taglio debbefi conti 
nuare per tutta la lunghezza del corrugati 
canale, altrimenti 1’ efito farà fatale, non o 
ftante che V Inteftino fia rimeflo dentro I, 
fcroto: debbe perciò l’Operatore introdurre i 

dito 
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dito di là dal Tacco dentro l’Addome, dopò 
aver rimeflo T Inteftino, per difcuoprire, fe fia 
ben ritornato al fuo porto conveniente, (a) 
Fatta che fia l’apertura, debbefi a gra- 
do a grado fpingere l’ Inteftino dentro T Ad- 
dome , e poi cucir la Ferita ; per far quello 
alcuni configliano la cucitura impennata , o 
fia clavata , e altri la cucitura interrotta , la 
quale fi fa paflare attraverfo la cute ed i 
niufcoli ; ma ficcome non vi e tanto pericolo 
della ricaduta degl’ Inreftini , quando fi fono 
applicati i rimedj , e la fafciatura , ed il Ma- 
lato per tutto il tempo della cura giace Al- 
pino , e ficcome in ogni cafo fi può preveni- 
re quello pericolo con uno , o con due pic- 
coli punti attraverfo la cute folamente, io 
credo, che in tutte le maniere debba confi- 
gliarli il feguire quello metodo, giacche lo 

ftrin» • 


00 Per aprire 1’ Anulo , che Arozza l’ InteAino , è cer- 
to, che per guida del coltello neceffario per tale apertura 
noi non polliamo far meglio, che adoprando il dito, fuppo- 
fto che vi fia fpazio badante per poterne introdurre un po- 
co dall’ Anulo e l’ InteAino ftrozzato . Ma quando la ftrot* 
zatura i tanto grande che non vi è luogo d’ introdurre il dito, 
bi fogna neceffariamente ricorrere all’ aiuto d’ una tenta fca- 
nalata . QueAo cafo mi è feguito piU volte , cd ho anco co- 
si penato affai. 
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di , che fe non folli incalzato da dei fintomi 
di una infiammazione d’ Interino , io non la 
intrapenderei mai : ho veduto due efempi di 
perfone così incomodate dal pefo di un Ernia 
fimile nel loro fcroto, benché dall’altra par- 
te fenza dolore, che defideraiono la opera- 
zione; ma l’evento in ambidue fu fatale, lo 
che, credo, che debba farci cautelati a non 
efporre una vita per rifpetto folamente di un 
comodo, e ad infegnare ai nofìri Malati a 
contentare di portare le loro fafeiaturo , 
quando fi ritrovano in quello (lato. 

La Ferita fi curi prima d’ ogni altra co- 
la colle fila afeiutte, e di poi col metodo, 
che fi preferive nella introduzione. 

La operazione del Bubonocele nelle Don- 
ne è tanto fimile a quella , che fi fa negli 
Uomini, che non richiede una deferizione 
particolare; folamente nelle Donne la rottu- 
ra vien formata dall’ Infettino, o dall’Omen- 
to , il quale cadendo pafla per il legamento 
rotondo nell’Inguine, o nei labbri della Vul- 
va, dove producendo gli fleffi fintomi, che 
produce, quando è incarcerato nello fcroto, 
debbefi rimettere per mezzo della dilatazio- 
ne di quel foro. 

CA- 
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Dell Epiplocele . 

V I fono ftati dei cali, nei quali è caduti 
dentro allo fcroto una così gran quan- 
tità di Omento, che tirando in giù lo ftoma 
co, e gl’Intcftini, ha eccitato il vomito, 1; 
infiammazione, ed il medefimo treno di (in 
tomi , che accadono nel Bubonocele ; in quc 
fio cafo la operazione di aprire lo fcroto 
neceffaria . La incifione dee farli nella fteff 
maniera di quella, che falli per l’allentatur 
dell’ Intelaino , e debbono olfervarfi le mede 
lime regole intorno all’ Omento , che li fon 
date nei capitolo palfato; è necelfario ance 
ra il dilatare gli anelli dei mufcoli, altrimer 
ti benché abbiate tolto via una porzione dell; 
parte mortificata dell’ Omento, il rimanente, cl 
è fuori del fuo luogo, ed è ftrozzato nel foro 
parimente fi gangrenerà . Debbefi curar la Feri 
ta nella ftelfa maniera di quella dell’ operazic 
ne del Bubonocele. Secondo quello, che h 
qui deferitto, l’ indicazione di quella operazic 
ne debbe eifere unicamente la ftelfa di quell 

del 



iop 

del Bubonocele, conforme ho conofc ; uto per 
efperienza. Vi l'ono molti filmi, i quali fono 
così incomodati dalle allentature , benché 
quelle non fiano dolorofe , che un piccolo in- 
coraggimento fatto loro da Chirurghi di repu- 
tazione gii fa fottoporre a qualunque meto- 
do di cura ; ma ficcome ho veduto due , o tre 
Malati, eh’ erano per ogni altro riguardo fa- 
ni, c forti, morire pochi giorni dopo la ope- 
razione, quello evento benché molto forpren- 
dente debbe fervire di lezione per non racco- 
mandare quello metodo di curare 1’ Epiplcce- 
le, fe non nel cafo, che fia accompagnato 
dalla infiammazione ec. (a) 

CA- 


■ (a) Un Nobile Piemontefe nell’ Edite del 1 761 . lì mi- 
fe nelle mani mie , perchè io rilevaci , cos’ era un globo di 
materia , che calava nel tacco Erniario , e per farlo ritorna- 
re riti bailo ventre vi voleva molta manifattura , cofa che 
aveva cominciato ad infaftidirlo , e per quello s’ era partito 
dalla fua patria , e prefo parere in piti Città deli’ Italia , 
finalmente fi fermò in Firenze , e fi lafciò perfuadere , che 
bifognava aprire il Tacco Erniario per fapere cos’ era quei 
corpo , che con difficoltà rientrava nell’ Abdome . 

Prefenti tre giovani Medici , e (bidenti anco di Chirur- 
gia li aprii il Tacco Erniario , e vi trovai un pezzo d’ omen- 
to , lo tagliai , lo portai via , e medicai la ferita colle fila 
afeiutte . Io m’ appettava l’ abolizione del Tacco Erniario , 
quindi quel Signore avelfe da rimaner libero anco dell’ Er- 
nia Interinale ; ciò non feguì benché in tutto il corto della 
cura io avefle motivo di lufìngarmene . Dalla mia operazione 
egli ottenne di rimaner libero da quel corpo che era un 

pezzo 
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CAPITOLO VI. 

Dell Ernia Femorale . 


Q Uefta fpecie di allentature è la medefimd 
p in ambidue i fedì , ed è formata dall, 
caduta dell' Omento , o dell’ Intedino , ovvert 
dell’uno, e dell’altro nella parte interiori 
della cofcia attraverfo dell’ arco fatto dall’ ol 
io del pube , e dal legamento del Falloppio 
per dove padano i vali Iliaci, ed i Tendin 
del mufcolo Pfoas, c dell’ Iliaco interno 
quando efcono dall’ Addome. E’ molto necci 
fario, che i Chirurghi diano bene avverti® 
con queda malattia , la quale è frequente 
e produce i medelìmi fìntomi delle altre al 
lentature , e dee fubbito edere curata cogl 
dedi metodi delie precedenti . La maniera d 


il 


ir 



opera- 

pezzo d’ Omento, che efciva fuori facilmente, e difficilmen- 
te poteva rimetterlo nel bado ventre. Dal racconto di que- 
lla mia operazione li può prendere giudo motivo di reflette, 
re , che nelle occorrenze non deve averli tanto timore di 
conleguenze cattive demolendo col taglio un pezzo d’ Omen- 
to. Dalla dori» dell' dito di quella mia operazione lì pu& 
anco prendere il giullo motivo di reflettere che in quelle» 
cafo benché 1* Anulo non fufle niente toccato , e quantunque 
nel facco Erniario lafciato nel fuo vero fito feguiffe copiof» 
fuppurazione , quell.» non fu ballante ad indurvi una muta- 
zione capace di abolirlo . 




IT» 

Operare per rimetterla è così per appunto 
la medefima, colia fola differenza di dilatare 
il legamento in vece dell’anello dei mufcoii* 
che farebbe una mera repetizione della ope- 
razione per il Bubonocele il dare una deferì* 
zione a parte di quella: fi può folamente o C* 
fervare , che il Cordone Spermatico nell’ en» 
trarc che fa nell’ Addome pofa in direzione 
quali traverfa alla incifione, e fi unifee a con* 
tatto col legamento, talmente che fe non fate 
la dilatazione obliquamente verlo il di fuori, 
in vece di farla all’ insù con direzione perpen* 
dicolare, probabilmente taglierete quei vali . (a) 

CAPITOLO VII. 

Dell Exompbalos . 


Q Uella rottura deriva da una intrulìone 
r dell’ {niellino , o dell' Omento , ovvero di 
amo. due nell’ umbiiico , e di rado avviene, 
che vi lia luogo alla operazione, poiché quan- 

tun- 


(#> Dell* Ernie incarcerate che han meritata 1* opera- 
zione del taglio io ne ho curate molte . Nel tagliare , ne da 
altri legni ho potuto mai rilevare la certezza che 1’ Ernia 
pattata fuiTe fotto il ligamento del Faioppio . Ciò i vero che 
poco conclude per la pratica, o maniera di lare d. taglio. 



Ili 

tunque il calo fi a comune) non ottante I: 
maggior parte di quelli tumori fi formano ; 
grado a grado da principi molto piccoli , 
fe non ritornano dentro 1’ addome , giacend 
lupini ) è molto probabile) che le parti di e 
fi fiano aderenti fenza un grande incommod 
del malato , (intanto che una volta , o 1’ alti 
non fopravviene una infiammazione agli Int< 
(lini, la quale predo porta alla Gangrena 
ed alla morte) fe mai per un grande accide 
te la parte mortificata non fi fepara dalla f 
na , la di cui efiremità fa le veci di un’ an< 
In quella combinazione però io credo, ci 
fia da configliarfi il tentar di rimettere le p< 
ti al fuo luogo) fe fiere chiamato al prin< 
pio, benché la codione univerfale del facc< 
e delle parti contenutevi fiano un grande 
ftacolo al buon’ efito . Il cafo , di cui poff: 
mo molto verifimilmente comprometterci . 
è quando la rottura dipende da uno sforz 
o da una fcofia improvifa, ed è accompagi 
ta dai medefimi incomodi , che fieguono 
incarcerazione dell’ Intellino . 

In quello cafo dopo aver tentato in ve 
tutti gli altri mezzi, la operazione è affo 
taraente neceflfaria a la quale può farli co 

fat 
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fate la incifione alquanto fopra al tumore nel- 
la parte finiftra delPombilico a traverfo la 
membrana adipofa, indi vuotando il facco 
dell’ acqua, che vi trovate, e feparando quel- 
la parte d’Omento, eh’ è gangrenata, dilata- 
te 1’ anello col medefìmo coltello curvo gui- 
dato dal dito, come nella operazione del Bu- 
bonocele ; di poi riponete gl’Inteftini,e 1* 
Omento nell’ Addome, e curate la Ferita fen- 
ia. fare alcun’ altra cucitura fuori che quella 
della cute, (a) 

H CA- 


(«) Alla fine delP Autunno del 17 67 . s* aumentarono 
talmente gl’ effetti dell’ infiammazione dell’ Ernia Interinale 
incarcerata nell’ ombellico d’ un Uomo molto pingue, t hè mi 
determinai a farli 1’ operazione del taglio , col quale liberai 
1 ’ Inteftino imprigionato in uno fpazio tanto anguTo dell’ 
ombellico, che non fu facile l’apertura di quell’ anguria . Ri- 
metto 1 ’ Interino nel baffo ventre non altro che fila afeiutte 
mifi in quel facco che era molto ampio . Alle fila che fer- 
vivano di turacciolo all’ aperto anulo vi foprappofi i piumac- 
cioli di panno lino . Fermai tutto colla falciatura moderata- 
mente compreffiva . La medicatura non la rinnovai fe non 
quando la fuppurazione facilitò fommamente lo raccamento 
delle fila . Di quefte continovai a fervirmi , e col loro aiuto 
fi vide nafeere la cicatrice , quel gran facco erniario fi ritirò, 
e il Malato guari fenza la cucitura de’ componenti 1 ’ accen- 
nato gran facco . 




Ji4 

CAPITOLO Vili. 

Del? Ernia Ventrale . 

T 'Ernia Ventrale) che all? volte apparii 
f r a i mufcoli Retti , è molto grande , i 
quel tumore , che richiede la operazione 
di rado più groflfo di una noce, ed è u 
malattia non così comune) che pofla efìfl 
fiata oflervata da molti ; vi fono però dei « 
fi abbaftanza noti per determinare i Chirur: 
alla ricerca di quelta malattia , quando 1’ 
fermo è improvifamente attaccato da tutt 
fintomi di una allentatura) fenza che que 
in verun conto apparifca nè nell' umbilico , 
nello fcroto, ne nella cofcia. Ho di fopra 
finito quefi’ Ernia per uno ftrozzamento di 
Inteltino fra qualcuno degl’ Interftizj dei r 
fcoli dell’Addome: la maniera di fare la d' 
tazione farà la medefima di quella deferì 
di fopra per le altre Ernie; dopo la opera* 
ne in quella ed in tutte l’ Ernie, dove <»l» 
teftini fono fiati rimedi, converrà portare 
fafeiatura , poiché la cicatrice non è fem 
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ftabile abbaftanza in qualfivoglia di effe da. 
impedire la ricaduta, (a) 

SPIEGAZIONE 

DELLA SECONDA TAVOLA. 

A. Oltello di taglio rotondo, e di g'ufta 
* grandezza per quali tutte le operazio- 
ni , nelle quali fi adopra il coltello. La for- 
ma di eflb s* intenderà meglio per mezzo 
della figura , che per mezzo di qualfivoglia 
definizione: fidamente è da offervarfi , che 
la manica fia fatta di un legno leggiero, 
come in vero dovrebbono elfere i manichi 
di tutti gl* Iftrumenti , affinchè polla me- 
glio fentirfi dai Chirurghi ia refiltenza , che 
le lame talora incontrano . 

B. Un paio di forbici a tenta, che non hanno 
niente di particolare neila loro forma, le 

H 2 non 

• Nel mio Trattato della femplicità del medicare i 

mali curabili colla Chirurgia vi è ia Storia dell' operazione, 
che io feci, d' un’ Ernia Ventrale llrozzata tra i falcetti del- 
le fibre de’ mufcoli retti . Anco allora per liberare 1’ interi- 
no dalla ftrozzatura penai molto -, mi riefcl felicemente 1’ 
operazione, e la cura della piaga ebbe ottimo esito . Anco 
in quell’ occafione io non feci alcuna cucitura . Le fila afa at- 
te trionfarono anco in quell’ occalione . 
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le della membrana adipofa , e quando è cosi 
eircoftanziata , non farà difficile a diftinguerfi; 
oltre a ciò è fufficientemente caratterizzata 
dalla lucidezza) e dalla morbidezza della cute) 
che cede alla minima impreffione) e refta af- 
follata per qualche tempo. Il Pene è Umilmen- 
te alle volte ingrandito all’ eccello mediante 
P inrroduzione delle acque nella membrana 
cellulare , i quali fintomi mancano tutti affo- 
lutamente nella Idropisìa della tunica Vaginale. 

Nella Idropisìa della membrana cellulare 
dello Scroto è raòcomandata da alcuni la pun- 
tura fatta col Trequarti } e da altri fono rac- 
comandati dei piccoli orifizi fatti qua e là 
colla punta di una lancetta , ovvero un picco- 
lo cordoncino di feta fatto palfare con un’ ago 
attraverfo la pelle da una parte all’ altra per 
la diftanza di due, o tre pollici, per tener- 
velo come un fetaceo, fintanto che fiano affat- 
to fcolate le acque; ma i due primi metodi 
giovano molto poco , poiché aprono poche 
cellule, e 1’ ultimo non può effere per la me- 
defima ragione neppure tanto efficace , quanto 
lo fono le incifioni , e farà piuttofto molto 
più incommodo degli altri , e più atto ancora 
a promuovere la Gangrena . 


In 
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In verità non molto fpeflo conviene il 
fare alcuna operazione sù quella patte , poi- 
ché effendo la membrana cellulare dello Scro- 
to una continuazione della membrana adipola, ! 

le fcarificazioni fatte attraverfo la cute nella 
parte più fottile delie gambe vuoteranno eflì- i 

cacemente lo Scroto , come io ho molte volte 
fperimentato , e quella parte debbefi lancetta- 
re piuttofto che 1’ altra , effendo più verilìmil- 
mente per corrifpondere alle noftre mire per 
ragione del fuo declivio ; nulladimeno accade 
alle volte, che le acque cadono in così gran 
quantità nello Scroto , che dilatandolo cagio- 
nano gran dolore , e minacciano la gangrena. 

Il Prepuzio del Pene ancora fpeflìfiìmo fi di- 
lata all’ ecceffo, e fi attorciglia talmente , che 
il Malato non può orinare. la quelli due cali 
io proporrei una incifione lunga tre pollici da 
farli con una lancetta, o coltello, nell’ uno 
e P alrro lato dello Scroto attraverfando tutta 
la pelle fin dentro le Cellule, che contengo- 
no I’ acqua , e due , o tre ne proporrei della 
lunghezza di un mezzo pollice in qualche par- 
te del Pene; tutto quello può farli fenza al- 
cun pericolo, ed alle volte col buon fuccelTo 
di liberare tutto il corpo dalla malattìa . Io * 

pollò 

i 
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poflfo aderire, che quantunque abbia ciò fatto in 
perfonc, che fi trovavano in uno fiato di gran 
languidezza, nondimeno facendo la ferita con 
uno ifirumento artai tagliente, e curandola di 
poi con fornente , e con blandi digeftivi ho di 
rado veduto un cafo terminato nella gangrena, 
che tanto temefi generalmente in quelle circo- 
ftahze » 

L’ Idrope della tunica Vaginale deriva 
da uno fcarico preternaturale di quell’acqua, 
che continuamente fi fepara , ma in piccola 
quantità , nella interna fuperficie di quella tu* 
nica per umettare, o lubricare il Teiticolo , e 
la quale ragunandovifi troppo predo, vi li ara- 
mafia, e forma col tempo un enfiore di fnji- 
furata grandezza. Quello è quello , che io giu- 
dico edere 1* altra Torta d’ Idrocele, di cui 
non ve n’ ha che una fola fpezie , benché dal 
tempo di Celfo fino a noftri giorni gli Scrit- 
tori di quella materia ne facciano due generi, 
uno nella parte interiore della tunica Vagina- 
le, e 1 ’ altro fra lo fcroto, e la parte citerio- 
re di erTa , e fra le cagioni adegnate a quella 
malattia la principale fi è una difpofizione di 
acqua formata dall’ afeite. Quella opinione, 
benché generalmente abbracciata è afluida in 
H 4 ana- 
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Anatomìa , imperciochè oltreche le perfone at- 
taccate dall’ Idrocele fono molto di rado at- 
taccate da altra fpczie d’ idropisìa, e al con- 
trario quelli, che hanno 1* afcite, non hanno 
alcuno Idrocele, la tunica Vaginale è limile 
ad una bofza ferrata affatto , e refta fuori dell* 
Addome talmente che non può da qualfìvoglia 
parte penetrarvi 1* acqua . Riguardo poi alla 
idea , che 1’ acqua cada dall’ Addome nella 
tunica Vaginale , e nello Scroto , ella è una 
cofa egualmente impoflibile ; poiché febbene 
nell’ Ernia Inteftinale l’ Interino cada in que- 
llo luogo, vi cade però anche in quello cafo 
inlieme col Peritoneo, il quale impedirebbe 
i’ egrcifo all’ acqua ; quella caduta del Peri- 
toneo non è Hata conofciuta dagli antichi, 
ed i moderni hanno tralafciato di avvertirla 
relativamente a quello foggetto. Egli è vero 
che dove 1’ Afcite è complicata con un’ Ernia 
Inteftinale , oppure quando vi è Hata antece- 
dentemente un’ Ernia dello Scroto , ed il facco 
del Peritoneo rimane dentro allo Scroto, 1* 
acqua dell’ Afcite in quello cafo può cadere 
dentro il facco del Peritoneo, ed in quella ma- 
niera formare un tumore dello Scroto ; ma 

que- 


Digitized by Google 


m 

quella non è propriamente un’ Idrope della 
tunica Vaginale, (a) 

V Idrocele della Tonica vaginale lì di- 
ftingue molto facilmente dall’ Idrocele della 
membrana cellulare per mezzo della preceden- 
te defcrizione di quella fpezie d’ Idroprisia : 
fpiegherò adelfo come P Idrocele differilce dagli 
altri tumori dello Scroto, cioè dal Bubono- 
cele, dall’ Epiplocele , c dall’ ingroflamento 
del Tefticolo. In primo luogo dirado, o mai è 
1’ Idrocele accompagnato da dolore nel prin- 
cipio , e rariflime volte fi può attribuire a qua- 
lunque fiali accidente, come fi attribuifcono P 
Ernie dell’ Omento, e degl’ Interini. Dalpri- 
mo momento che 1* Idrocele comincia a com- 


pa- 

(») Un’ Idrocele compollo d’acqua fcendente dal baf- 
fo ventre d’ un’ afci fico Cameriere d’ un nobil Fiorentino 
il Sig. Conte Ruberto Pandolfini 1’ ho veduto , e 1’ ho cu- 
rato coll* apertura fatta col troicart . La prima volta che 
vidi quello malato , io non m’ accorti che 1’ acqua di quell’ 
Idrocele fcendeffe dalla caviti del baffo ventre . L’ apertura 
di quel tumore acquofo glie la feci dando egli in piedi . 
Cavata 1’ acqua rilevai che il tefticolo era ingroffato , e in- 
durito . Non ottante applicati cerotti , e impiaftri il teftico- 
lo non rifanò , e 1* acqua fi riproduffe ; Il malato lì mifis 
nelle mani d’ un altro Cerufico che li cavò 1’ acqua come 
avevo fatto io . Il malato divenne afcitico , apertoli l’ Idro- 
cele , da quell* apertura efc) anco 1* acqua dell’ afcite . Que- 
lla fi riproduffe, e ritornò 1* idrocele . Quello fu propoftodi 
curarlo con un taglio eftefo dallo fcroto fino all’ inguine . 
Io fui confultato , accordai la propofta apertura , che fu fat- 
ta , e che fu cagione di mortale infiammazione , 
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parire , non fi vede quali mai dileguarli , odia 
nrnuire, ma generalmente continua a crefce- 
re, benché in alcuni molto più predo, che 
in altri, crefcendo in taluno fino al fegno di 
produrre una diftenzione affai dolorofa in po- 
chi meli, mentre in talun’ altro non darà ve- 
runo incomttiodo per molti ann ; , anzi celierà 
dì gonfiare arrivato ad un certo fegno , e di 
poi continuerà Tempre in quello flato fenza ve- 
run danno notabile; quello ultimo cafo però 
accade diradiamo. A proporzione che 1* Idro- 
cele ingrandire, diviene più tcfo, ed allora 
dicefi effere trafparente : fi pone invero la tra- 
fparenza per il principal fegno diagnoftico del- 
la malattia, e fi da Tempre per avvertimento 
il tenere da una parte dello Scroto una can- 
dela , la quale diceli , che debbe trafparire 
dall’altra parte, fe vi è dell’acqua; ma que- 
llo efperimento non è Tempre ficuro, perchè 
alle volte la tunica Vaginale è molto ingrof- 
fata, ed alle volte 1’ acqua Ite Ha non è traf- 
parente, di maniera che per giudicare con fi. 
curezza Te vi fia un fluido , noi dobbiamo la- 
fcìarci guidare dal tatto , con cui fentefi la 
fluttuazione, c benché forfè non la Tentiamo 
evidentemente , non ottante polliamo reftac 

pe*- 
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perfuafi , che vi fu un fluido di qualche ge- 
nere, fe noi fiamo una volta accurati , che 
la diftenzione delia tunica Vaginale forma il tu- 
more, il quale fi può diftinguere nella feguen- 
te maniera . (a) 

Se 

(a) La mancanza totale della trafparenza d’ alcuni tu- 
mori nati dentro lo fcroto , e che fono (lati cedenti al tat- 
to , è data cagione che molti Chirurghi fi fono ingannati 
prendendo un’ infarcimento del Tedi colo per un’ idrocele. 
Qnefto cafo è feguito più d’ una volta in uomini che fono 
venuti alle mani mie dopo che da altri Cerufici è data fat- 
ta loro inopportunamente un’apertura. Nella Primavera del 
I7<5 i. io fui confultato in Firenze dal Chirurgo Sig. Natale 
Cartoni , che aveva alle mani un nobile Pefciatino che a- 
veva dentro lo fcroto un grod'o tumore alqnanto molle ; 
c giudo dalla qualità della mollezza da due Cerufici , uno 
dietro l’ altro fu giudicato edere idrocele quel tumore che 
per idrocele fu curato da detti due in diverfi tempi , e non 
efTendo efeita neppure una gocciola d’ acqua , il malato per- 
fe tutta la fiducia che aveva ripoda in quei due Chirurghi , 
e fi mife nelle mani del Sig. Cartoni . Quedi prima di rifol- 
vere cofa alcuna, volle fentir me : dalle cofe che mi furono 
dette , e dalle cognizioni , che acquidai più che altro col 
tatto, rilevai , che quel tumore confideva nell’ aver mutata 
natura il Tedicolo , e che per quel male non conveniva al- 
tra cura che aprire lo fcroto , e portar via tutta la malfa 
del tumore. 

Il malato non era ancora determinato per la propodali 
operazione , allorché fu forprefo da apoplesla , e mori . Dall’ 
apertura del cadavere rilevarono , che il tedicolo s’ era con- 
vertito in una grande mafia di materia purulenta chiufa in 
un follicolo prodotto dalle membrane del Tedicolo medefi- 
mo . Dei tumori non trafparenti , e che hanno avuta loro 
fede immediata dentro lo fcroto, io ne ho aperti parecchi. 
Nell’ aprirgli ho avuta fpelfo paura di non ingannarmi . I( 
non effermi finora ingannato é nato dall’ aver combinate le 
cognizioni di refleflìone colle cognizioni acquidate per via 
de' fenfi , e particolarmente del tatto . Regole , o fegni di- 
pintivi per non ingannarli non fe ne poffono dare , vi vuole 
«ma pratica che non fi può deferivere , 
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Se I* Interino, o 1’ Omento Tenia però 
Veruni infiammazione formano il tumore, farà 
quello molle , pieghevole , ineguale nella lu- 
perfide, fpezialmente Te farà formato dall* 
Omento, ed in ambidue i cali fi difenderà dallo 
Scroto fin sù a tutto 1’ Addome; dove che 
nell’ Idrocele il tumore è tefo, e ludo, e ter- 
mina avanti di arrivare , o al pili appena ar- 
rivato agli anelli dei mufcoli dell’Addome, 
perchè la eftremità fuperiore della tunica Va- 
ginale termina a qualche diftanza dalla fuper- 
fide del ventre . 

Quando è ingroffato il Teflicolo, 11 tu- 
more è più rotondo , e fe non è accompagna- 
to dall’ i ngroffamento dei vali ipermatici, fi 
può facilmente diftinguere il cordone fra ’I 
tumore, e l’Addome: ma fenza quella regola 
ancora per dilli nguerlo , o il dolore, o la 
gran durezza pur troppo difcuopriranno effe- 
xe allora una malattia del Tellicolo . 

Riguardo alla cura da farli all’Idrocele 
tanto co’ rimedj ertemi , quanto cogl’ interni , 
dopo aver’ io fperimentato fopra di un gran nu- 
mero di perfone differenti la maggior parte 
de’ rimedj inventati per quella malattia , ne 
fono flato pochilfimo foddisfatto nell’ dito, 

* P«- 
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perchè fé per cafo qualcuno fi è riabilito 
ftando fottopofto ad un regolamento Medicoj 
bifogna confeflare ancora, che vi fono degli 
efempj di perfone guarite, le quali fi fono af- 
fatto trafcurate di tal maniera , che non han- 
no portato neppure la legatura a fcufììa, o 
fiail fofpenlorio: perlochè crederei, che folfe 
da configliarfi 1* afpettare con pazienza, finche 
il tumore non da dell’ incommodo, allora aprir- 
lo con una lancetta , la quale offenderà molto 
meno del Trequarti la tunica Vaginale. Nell* 
aprirlo colla lancetta è probabile, che accada, 
che l’orifizio della cute fi difcofti da quello 
della tonica , ed impedifca 1’ efito all* acqua ; 
per isfuggire quello inconveniente potete in- 
trodurre una tenta, e in quella maniera a£> 
ficurare nel fuo giudo fito la Ferita, benché 
fe le tuniche del tumore fono ingrolfate all* 
eccelfo , in quello cafo l’ufo del Trequarti 
merita forfè di elfere preferito . Si paria come 
di una cofa facile di afferrare il Tefticolo col- 
la mano Anidra nel tempo che facciamo la 
puntura colla dedra, ma quando la tunica Va- 
ginale è molto tefa, il Tedicolo non può di- 
ftinguerfi bene; nondimeno io credo, che non 
vi fia alcun pericolo di ferirlo, fe . aprite la 

par- 
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parte inferiore dello fcrofo, e l’aprite con li- 
na lancetta non troppo lunga ; nel tempo del- 
la evacuazione delle acque debbefi pigiare lo 
icroto regolarmente) e dopo la operazione ba- 
lla un piccolo fardello di fila afciutte> ed un 
cerotto rifaldante . (a) 

Quello metodo di aprire l’ Idrocele chia- 
mali la Cura Palliativa; non è però, che di 
tanto in tanto non riefca una cura afloluta. 
Per impedire la recidiva di quella malattia 
ordinano i Chirurghi, che lì faccia una piaga 
ben grande o colla incilìone , o col caullico , 

affin- 

( 4 ) La ferita fatta col troicart, o colla lancetta per 
cavar 1* acqua (lagnante in forma di tumore nella Vaginale 
jdel Tefticolo, alcune volte s’ infiamma, quindi vi è chi fal- 
fa mente crede, che 1* infiammazione nafca dall 1 aver ferito il 
Tedinolo . Facendo la ferita, dove il tumore è trafparente 
non s’offende il Tefticolo, ma fi ferifce collo fcroto la Va- 
ginale del Tefticolo, che quando accadere di ferirlo, la 
confegueuza non farebbe peggiore . Quello lo pollò dire , 
perchè non nel cafo dell’ idrocele , ma per un’ enfifema pro- 
dotto da infiammazione con fegni di fuppurazione ho aperto, 
dove appariva, che fatta fi foffe la marcia , che non ve 1’ h» 
trovata . E’ rimifta allo fcoperto la filamentofa ftruttura del 
_ Tefticolo . E’ nata un poca pili d* infiammazione in quel , 
corpo già attaccato dall’ infiammazione , che non è fiata dì 
confeguenza rifpetto a quella, che alcune volte ha avuta ori- 
gine dalla ferita , che bifogna fare per neceffità , fe fi vuo- 
le entrare col troicart , 0 colla lancetta nella cavità del 
lacco , che contiene 1’ acqua dell’ idrocele . 

L* infiammazione che qualche volta fuccede alla Ferita 
fatta col fine di fare la cura palliativa dell’ idrocele, ha fpef- 
fo aperta ftrada ficura alla coca radicati va venata in confe- 
guenza d’ una fuppurazione , 
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affinchè dopo nel rifaldarfi, la (labilità, e la 
contrazione della cicatrice llringano i vali 
linfatici rilaffàti, e chiudano il palio ad una 
ulteriore effulione preternaturale degli umori , 
che vi fi contengono. Ma per quello, che io ho 
veduto di quella pratica, ella è accompagna* 
ta da tanto pericolo, che non oliarne il buon 
fucceffb,che alla fine potefl'e avere , chiunque 
leggerà i feguenti cali, fi rifoiverà a rigettare 
quello metodo , e a contentarfi più tolto della 
cura Palliativa. 

CASO I. 

A. B. in età di anni v 44., Uomo affai for. 
te , che non era mai Hato in vita lua 
fottopollo ad alcun’ altra infermità, fi mife 
lotto la mia cura per riforgere da un’ Idro- 
cele della parte finiltra dello fcroto . 

Il dì 3. di Decembre dell’ Anno 1733. fca- 
ricai P acqua , facendo una incifione a travcrlo 
i tegumenti, lunga intorno a quattro pollici. 
Verfo la fera egli divenne felicitante, non 
riposò, lo fcroto, ed il Tell:colo da quella 
parte cominciarono ad infiammarli, e le arte- 
rie capillari dilatandoli diedero fuori del l'an- 
gue 
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gue in abbondanza . Egli fu inoltre aflalito 
da un dolore violento nel dorfo , il quale in 
gran parte diminuì col tener fofpefo lo fcro- 
to per mezzo di una legatura a fcuflia, altri- 
menti detta fofpenforio . 

Dal terzo al fettinio giorno del fudd. me- 
fe continuò P Infermo in uno ftato pericolofif- 
£mO) quando la febbre inclinò ad una crife 
per mezzo della fuppurazione tanto della Fe- 
dita, quanto del Tefticolo . 

Dal fettimo al vigefimoquarto egli di 
giorno in giorno acquiftò forza, ma crcfcen- 
do Io fcarico delle marce dal Tefticolo } e pe- 
netrando allora il feno molto profondamente* 
vcrfo il fetto dello fcroto , aprij il corpo del 
Tefticolo per tutta la lunghezza delPAfcelTo. 

Dal vigefimoquarto in poi lo fcarico del- 
ie marce diminuì forprenden temente , di ma- 
niera che in fei giorni la luperficie della— 
maggior parte del Tefticolo fi unì collo fcro- 
to, e vi rimafe foltanto una Piaga fuperfi- 
ciale, la quale fi cicatrizzò intieramente il dì 
io. di Gennajo dell’Anno 1733.4. 

Il dì 31. di Marzo del 1737. egli conti- 
nuava a godere una perfetta falute. 

CA- 
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Nell’Anno 1733. io feci una 'melone at- 
fraverfo lo fcroto, e la tunica Vaginale di 
un ragazzo di otto anni in circa, il q iiie 
con grandiiììma difficoltà la fcampl» ; mi a 
febbre fintomatica ternf nando alla fine in un’ 
AfcelTo dello lcroto , quelto cag'onò bencnè 
con del pericolo , la di lui guarigione in po- 
che letamane . 

CASO III. 


A. C. in età di 37. anni , di una cogi- 
tazione di corpo molto lana fi lamentava di 
un tumore in una parte dello fcroto , il quale 
continuando a crefcere per fei anni, coltrin- 
fe T Infermo a far capo a un Chirurgo; que- 
lli applicò un piccolo caultico nella parte fu- 
periore del tumore, ed aprendo 1’ efearu ne 
cavò vicino a tre fogliette di acqua ; ma ef- 
fendo egli ricaduto poco tempo dopo , intru- 
prefi io la cura eradicativa • 

Il di ij. di D cembre dell’ anno 173^.' 
applicai alia parte anteriore, e iupenore dello 
I * fcro- 
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fcroto un caufiico lungo circa a fei pollici, 
c largo un pollice. 

Il dì 16. di Decembre con una piccoU 
puntura attraverfo dell’ efcara cavai più di un 
boccale d’ acqua . 

Dal 17. al 24. egli continuò con un gran 
dolore non /blamente nella parte, ma nel dor- 
io , e nei lombi , ed ebbe pochiflìmo ripofo . 
Lo fcroto da quella parte divenne infiammato, 
ed ingrolfato airecceflb, la febbre fintomatica 
era arditiifima fenza alcun fegno di fuppurazio- 
nej.nella ferita. 

La fera del 24. il Malato megliorò un po- 
chino , e continuò così fino al 29. , quando fi 
feparò 1’ efcara, ma la piaga manteneva un 
cattivo afpetto, non comparendo alcun grana 
carnofo nella fua fuperficie . 

Dal 29. di Dicembre al 5. di Gennaro 1 * 
Infermo fi mantenne l'empre nel medefimo fiato. 

Dal 5. al 13. il tumore, ed il dolore più 
tofto crebbero, e in quella fera egli fu aliali - 
to da una accdfione di febbre, che ritornò 
per due volte più un dì sì, e un dì nò. 

Dal 17. al 2 6. elfendo ceffata. la febbre, 
egli cominciò a cambiare molto in meglio ;ef- 
fendofi aperti in quello mentre due apofieraq 
nello fcroto • Ver- 


Digitized by Googte 


* 3 * 

Verfo il 2. di Febbraro il dolore (Vanì af- 
fatto, il tumore avvallò moltiflìmo, e la du- 
rezza fi ammollì . 

Indi la piaga in pochi giorni fi cicatrizzò, 
ed il 24. di Febbraro lafciai 1’ Infermo in per- 
fetta falute, e libero da ogni incommodo. 

Eflendo fiato nei cali precedenti apparen- 
temente minacciato dalla morte degli amma- 
lati , volli tentare il feguente efperi mento, 
affidatomi al credito, che aveva di edere fia- 
to fatto con fucceflb da altri. 

.CASO IV. 

A. D. in età di 42. anni era fiato quali da 
quattro anni indietro incommodato da un Idro- 
cele in un lato dello fcroto, per cui io lo ave- 
vo lancettato intorno a dodici volte, avendo- 
ne cavato fuori vicino ad una foglietta di acqua 
chiara in ciafcuna operazione. 

Il dì 3. di Gennaro del 1735. in 37. dopo a- 
ver vuotata la tunica Vaginale , v’ iniettai un 5 
oncia di fpirito di vino; in quello iftanteegli 
fi lagnò di un gran dolore , che continuò a 
crefcere, e il giorno dopo i tegumenti fi au- 
mentarono molto tanto nel volume, quanto 
nella groflczza . I 2 II 
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Il di 7. di Gerinajo la tendone divenn 
all* eccedo dolorofa , e fcuoprendovi io dell 
fluttuazione feci una puntura , per mezzo del 
la quale egli diè fuori intorno a mezza fogliet 
ta di acqua tinta di un colore molto cupo d 
fangue, ma fenza alcuna fragranza di parti fpi 
titofe, che potettero didinguerfi coll’odorato 
quello fgravio fece dare il Malato un poco me 
glio, ma P infiammazione, e la groflezza de 
tegumenti continuarono per un mefe intiero 
e poi terminarono in due afcefii nella part 
anteriore dello fcroto, che io aprj il dì 7. de 
Febbraio fegUente,e hello fcarico , Che fecen 
delle marce, tutto il tumore avvallò , redan 
dovi una ftabile cicatrice, e in. tal guifa fi ot 
tenne la totale guarigione di giuda malattia 

Qualche cola di limile al cafo dell’ acqu, 
fanguinolenta di A. D. avvenne in un altro fog 
getto, che io ebbi alle mani: egli era dato ii 
tempi diverfi molto didanti fra di ioro più voi 
te Iancettato , fcaricando quella forte di acqui 
ficrofa , che la tunica vaginale il più delie voi 
te luol rendere, finalmente apparve queda tin 
ta di fangue , ed era ognivolta più fanguign; 
dell’ altra , il quarto fcarico di quedo generi 
fu accompagnato da una confiaerabile emor 

ragia , 


■ u 


Digitìzed by Google 


* 3 ? 

ragia, e terminò in una perfetta guarigione, 
fenza che fotte mai comparfo verun fegno di 
recidiva alcun' mefidopo, conforme ebbi l’oc» 
cafione d’ ìnformatmene. 

Ai cali fopra riportati potrei ancora ag» 
g’ugnerne molti più, che fono (iati a notizia 
mia fin dal tempo , che faccio quelle olferva- 
zioni , particolarmente due accompagnati da 
infiammazione, e da afceflo in confeguenza 
della fola pintura della lancetta,!’ uno, e 1* 
altro dei quali terminarono in una guarigione 
perfetti flìma ; nulladimeno merita di effereof. 
fervato in quelli due cali , che uno fu accolli» 
pagnato dall’ ingroffamento della tunica , e 
dall’ acqua fanguigna, e nell’ altro era la tu» 
idea parimente ingroflata, e P epididimo in- 
grandito, e indurato per una precedente Go- 
norrea , 

Io non intendo contuttoeiò di non con- 
chiudere da quello catalogo di accidenti , chel* 
operazione far non fi potta mai con efito feli- 
ce ne ho veduto anch’ io qualche cfempio 
favorevole, ma non in numero ballante a fp» 
eoraggire il Chirurgo a fare la operazione, fg 
pon che a certi Malati, i quali fono inconfola» 
bilmente tormentati da quella malattia , e defi. 

I l dcrano 
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d erano di (offrire qualunque cofa per azzai 
darne la guarigione. 

E’ da offervarfi , che dall’ efamedldiver 
Idroceli apparifce evidentemente effere la lor 
guarigione derivata da una univerfale adefion 
del tefticolo alia tunica vaginale, e poi dell 
tunica fteffa alle parti, che la inviluppano 
dalla quale offervazione non farà difficile il con 
cepire come accada , che gli fcarichi dell’ acqu 
fanguigna effettuino la guarigione, poiché I 
infiammazioni delle membrane quafi Tempre prc 
ducono le adefioni delle parti vicine, e quegl 
(carichi altro non fono , che un mifcuglio d 
fangue, e di acqua, che gettano i vafi rott 
della tunica infiammata. 

E’ fiato meffo in confiderazione, che prò 
Labilmente i’efporre la tunica vaginale all’ ari* 
poteffe produrre gli accidenti fopradetti , mt 
oltre che il cafo dello fpirito di vino iniettato 
il cafo del Cauftico, e le due punture fervono 
di l’ufficienti rifpofte a quefta opinione, gl; 
efempj , che io ho veduto di tutto lo fcrotc 
feparato in una gangrena dalla tunica vaginah 
rimafta nuda per raoltiffimi giorni fenza alcur 
cattivo effetto, metton fuor di queftione, ch< 
fia la mera infiammazione della tunica quella; 

che 
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che unicamente produce il pericolo ; io ho ca- 
ligato diverfe perfone, i di cui Tefticoli fcir- 
rolì erano accompagnaci da un’ Idrocele, ma 
eflendo (lata cavata fuori nella operazione tut- 
ta la tunica vaginale, fono tutte guarite fen- 
za verun cattivo fintoma, (a) 

I 4 Ter- 

(a) E’ certo certiflimo che 1* infiammazione è la cagio- 
ne immediata di tutte le dolorofe mutazioni, che nafcono 
nello Scroto, c nel tedicolo dopo fatta e mantenuta aperta 
un’ apertura dell’ Idrocele . E’ anco vero, che da infiamma- 
zione nafcono i mali che qualche volta fopraggiungono alla 
cura palliativa dell’ Idrocele , ma nell’ un cafo , e nell’ altro 
1’ infiammazione è promoffa dall’ aria , che opera fecondo la 
difpofizione infiammatoria che trova nella Ferita , che balla 
tenerla aperta perchè nafca quell’ infiammazione, che è ne- 
cetraria per la totale abolizione del facco dell’ Idrocele . Il 
cominciare la cura di quello male col caullico può avere 
confeguenze peggiori di quelle, delle quali è capace un ta- 

f lio ellefo per tutta la lunghezza dell’ Idrocele . In prova 
i ciò riporterò la Storia d’ un fatto degno di reflelfione . 
Un Chirurgho Fiorentino mi fece vifitare un Uomo, eh’ e£ 
teneva nel letto , perchè diceva d’ effer malato d’ enterocele 
incarcerato . Dalla vifita, che li feci, rilevai 1’ efillenza d’ un 
grand’ idrocele, del quale, prefente quel Chirurgo eli’ è mor- 
to, ne intraprefi la cura radicativa cosi . Con il lancettone a- 
prii l’idrocele dov’ egli era pili trafparente. In quell’ apertu- 
ra vi mifi una grofla , e lunga tafta , che feci penetrare , a 
lafciai nella cavità dell’ idrocele . Con quello mezzo , e col 
concorfo dell’ aria edema nacque un corfo d’ infiammazione , 
e di fuppurazione capace di didruggere, come fi didruffe len- 
za grande drepito di mali ' infiammatorj , quel gran facco , 
quindi il malato guari perfettamente , e la cura non Fu mol- 
to lunga . 

Alcuni anni dopo feguita con tanta felicità una limile 
cura cadde nelle mani di quel medefimo Chirurgo un molto 
rifpettabile uomo impiegato in qued’ Appalto Generale delle 
Finanze, 

s II 
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Terminerò quello Cap : toIo con un altri 
effervazione fopra la fuppofta moltitudine de 
differenti Idroceli. Oltre a quella fpecied’ Idro 
cele di già deferitta , che immag nano fra 1< 
fcroto, e le membrane inferiori} fi fa menzioni 
ancora di un’ altra fpezie d’ idropisìa fra i 
mufcolo Cremaflere} e la tunica vaginale ; mi 
io fon dì parere 9 che fia molto più veri limile 
che quella idrop'sìa rifieda nella parte interro 
re della tunica Vaginale del cordone } la quali 
effendo attaccata in differenti luoghi ai vai 
fpermatici può formare una cavità ) o due fr. 
le attaccature ; di quella idropisia ho avute 
alle mani un efempio, che io medefimo ho efa- 
minato. In fatti fe noi riflettiamo alla cauli 
di una idropisìa di quella parte f dobbiamo ne^ 
ceffariamente riltringerla alla parte interior* 
della membrana} dove fola mente è quel rang« 

di 

Il male di quello tale era un idrocele , del quale quelle 
dello Chirurgo ne inrraprele la cura con un cauftico , cht 
promofle un’ infiammazione tanto grande, che il Teilitolo per 1 
avanti fano doventi) tanto malato , che d. Chirurgo tratti 
di demolirla . Io fui confultato, trovai lo fcroto , e il Tedi, 
colo molto infiammato, proibii la continovazione del caufti. 
co , che aveva accefo quel gran fuoco , e fomentata la par- 
te profittai del tempo pili opportuno per aprire l’ idrocele 
con un taglio , che fu il mezzo , per il quale ebbe luogo p 
aria edema, dalla quale venne promoffa ferra grande drepj. 
to quell’ infammazione , che fa li rad a alla fuppurazioue e 
alla perfetta guarigione , come legul . ’ 
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di vali, che fono il foggctto della malattia . La 
idropisìa del tefticolo medclìmo è 1’ ultima fup» 
polla fpeeie , ma è quella , che io non ho mai 
veduta , e dall’ analogìa , che ha la llruttura del 
tetiicolo colla llruttura delle altre glandole, le 
4|uali li pretende, che non portano diventare 
idropiche , dubito , che non li dia una malat- 
eia di quella Torta. 

capitolo x. 

I 

Della Curvatura . 

Q Uefta è una delle più trille operazioni 
nella pratica della Chirurgia , poiché di 
rado ha luogo fuori che in certe malattie, nel- 
le quali il malato facifflimamente rcade, cioè, 
nello Scirro, o nel Cancro , e difeonviene alfolu- 
tamente nella maggior parte dei cali , in cui 
fi pretende, che Ita necelTaria , quali farebbe- 
ro l’Idrocele, l’ Afceflb del Tefticolo, una mor- 
tificazione, che andaflfe crefeendo, o quello, 
che alle volte s’ intende per un Sarcocele, del- 
la qual ultima malattia non farà male il dir 
due parole . Con quello termine prefo nel fuo 
^ più 
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p ; ù eftefo fignificato s’intende un tumore c a: 
rofo del Telticolo ifteffo detto parimente E 
nia carnofa ; ovvero in certi ingroflamenti 
quali appunto fopravvengono alla fcolazione 
più frequentemente, Ernia umorale s’ appella 
Ma generalmente parlando il Sarcocele vie 
confiderato come una efcrefcenza carnofa fot 
mata nel corpo del Tefticolo, la quale dive 
nendo eccelli vamen te dura , e tumefatta per I( 
più fi fuppone , che richiegga 1’ eftirpaziont 
o col diltruggere per mezzo del taglio, o de 
eauftico l’ induramento, ovvero coll’ amputazio 
ne del Tefticolo, ma quella maflìma troppe 
precipitofamente abbracciata dubito , che ab- 
bia molto ingannato quegli, che efcrcitano 
la Chirurgia, (a) 

Per 


( * ) Il calo pili preffante per paffare alla demolizione 
d’ un Tefticolo, io ho oflervato , e fperimentato , che à 
quando quello corpo ha mutata natura, e che fi è converti- 
to in una mafia di materia , che incommoda col pefo , o col 
dolore dependente quello dalla fermentazione della materia 
componente di detto tumore. Per non s’ ingannare nella leci- 
ta del male veramente meritevole della demolizione , Infogna 
avere acquillate molte cognizioni, che non fi poflono acqui- 
ftare colia lettura de’ libri , ma s’ acquiftano beniflimo al 
letto de’ Malati , che fono i veri libri , che ftudiati colla 
feorta d* un buon Maeftro conducono, dove fi vuole arrivare 
per avere la cognizione de’, differenti mali de’ tefticoli fog, 
getti a de’ mali, con i quali fi può' vivere, ma de’ mali 

de* 
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Per meglio concepire la dirtinzione, che 
5o fono per fare, bi fogna ricordarli, che quel- 
lo, che chiamali Terticolo , è realmente com- 
porto di due differenti foftanze , una glandu- 
lare, eh’ è il corpo del Terticolo ifleflo , ed u- 
na vafculare, o membranofa conofciuta fotto 
il nome di Epididimo, eh’ è il principio dei 
Vafi Deferenti , e la riunione dei condotti e- 
fcretori della Gianduia. 

Ora accade alle volte , che querta parte fi 
tumefaccia indipendentemente dal terticolo, c 
ficcome al tatto comparifce limile ad una gran- 
de eferefeenza, che vi fia fopravvenuta , cor- 
rifponde molto bene all’ idea , che la maggior 
parte dei Chirurghi formano del farcotele ; ma 
non ftando avvertiti alla natura, e teflitura di- 
verfa dell’ Epididimo , erti hanno frequentemen- 
te confufo le malattie di querta parte con quel- 
le del Terticolo medefimo, ed egualmente rac- 
comandato la eftirpazione nell’ induramento 
tanto dell’ uno , quanto dell’ altro ; ma fenza 

flan- 


ge* quali fono capaci i tefticoli , ve ne fono di quei che me* 
titano per loro cura radicativa la demolizione , la quale non 
ha fempre buon i’uccelfo o perchè nafee una mortale infiam- 
mazione, o perchè nafeono altri mali, de’ quali la cagione è 
j.i medefima, per la quale ha mutata natura il già demento 
Tefticolo. 
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dì rado, o mai accade, Te non nel cafo, ch« 
la parte glandulare del Tefticolo lia attaccata 
la prima, ia quale invero quali Tempre attacca l* 
epididimo, e a poco a poco fi confonde con erfo 
di tal maniera , che formali di ambidue una 
fola malfa. Avanti di venite alla caltratura lì 
da per regola il ricercare, fe il Malato abbi» 
alcun dolore fui dorfo, e in quello cafo fi delu- 
de la operazione per una rag'onevole prefun* 
fcione, che i vali fperm3tici (iano anch' efli at- 
taccati . Non dobbiamo però elfere troppo lòl- 
‘ leciti nel determinare una tal confeguenza, per- 
chè il folo pelo del tumore diranno il coido- 
ne de’ vali fpermatici è capace di produrre 
alle volte il dolore del dorfo. 

Per conofcere adunque la cagione di que- 
llo dolore del dorlo , quando il cordone lper- 
matico non è ingrofiato, fate mettere al letto 
il Malato, e fateli tener fofpefo lo icrotocon 
ima fafeiatura , la quale gli porterà del follie* 
vo , fe il male deriva dal pelo folamente ; ma 
fe il cordone fpermatico è ingrolfato, o in- 
durito, ( ia qual malattia è accompagnata da 
Una dilatazione dei vali dello fcroto,e cono- 
feiuta fotto i nomi Greci di Circocele, e Va- 
ricocele ] il cafo è difperato, e non merita, 
che fe ne imprenda la cura. Ma 


/ 


Digitized by Google 



Ma fuppolìo che non s’incontri verun’ t 
ftacolo alla operazione, il metodo di farla pu 
efier quello. Ponete il malato in una tavo 
quadra circa tre piedi , e quattro pollici a 
ta,lafciando pendenti le fue gambe, le qua 
come tutto il redante del di lui corpo bifogn, 
che fiano tenute ferme dagli alianti ; indi co 
un coltello cominciate il taglio fopra gli ane 
ji dei mufcoli dell’Addome, affinchè polfiat 
dopo aver luogo di legare i vali , poiché mar 
cando a quella cautela gli Operatori fi trove 
ranno necelfariamente imbarazzati nel fare 
allacciatura . Di poi introducendo il coltelli 
per mezzo della membrana adipofa, debbei 
continuare il taglio all’ ingiù fin tanto che 1; 
lunghezza del medefimo fia proporzionata a 
volume del Tellicolo ; fe quello è molto pie 
colo, fi può tagliare fenza portar via punte 
di fcroto; ma io non fono molto portato pe] 
quello metodo, perchè tanta quantità di cute 
flaccida, e molle è facile a formar poi degli 
Afcelfi, e molto fpslìb divenir ^callofa : fe il 
Tellicolo pefa per cagion d’ efempio venti oh- 
ce, dopo aver fatto una incifione intorno a 
cinque pollici lunga, e un poco circolare, co- 
minciatene una feconda dal medefimo punto 

del- 
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della prima, conducendola con direzione 
oppolta, finché s’ incontri coll’altra nella par» 
te inferiore di tal maniera, che formino am- 
bedue la figura di un ovato, di cui il diame- 
tro farà almeno due pollici : fatto quello fé- 
parate dallo fcroto il corpo del tumore infic- 
ine con quella porzione di cute, che lo ricuo- 
pre, allacciando prima qualcuno dei vafi l'an- 
guigni , fe vi è pericolo di emorragia, indi 
fate palfare una itringa intorno a! cordone 
de’ vafi fpermatici molto vicino all’Addome, 
e fe vi rimane del luogo fra quella allacciatu- 
ra e il Tefticolo, fate palfare un’altra lìringa 
un mezzo pollice in circa più balfa per fare 
un riparo al fangue ancor più licuro . Le al- 
lacciature polfono farli col nodo , che chia- 
mali del Chirurgo, in cui fi fà palfare due 
volte la lìringa per l’anello: fatto quello ta- 
gliate il Tefticolo un poco fotto alla feconda 
allacciatura, e introducete un’ago entro la 
cute nella parte inferiore della Ferita, facen- 
dolo palfare fuori della cute nella parte lupe- 
riore della Ferita mcdelima in maniera tale 
da inviluppare in certo modo il Teiticolo fa- 
no, lo che faciliterà grandemente, ed alfrerte- 
fà la guarigione , e fe mai un punto foio non 

cor- 
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Corrifpnnderà alle Polire m’re, potete replici 
ne un’altro in quella parte della Ferita , d< 
la cute tanto dall’uno, quanto dall’altro li 
è p ù rilanciata . 

Il metodo, Che ho qui defcritto, è qu 
lo appunto, che ho praticato più fpeflo d’ 
gn aitro; ma credo di avere ultimamente f 
ta la operazione con più di deflrezza , aven 
feparato il Testicolo dal cordone avanti di 
gliare la pelle dal corpo del Tellicolo ; p 
caè avendo avuto in quella maniera la c 
portuoità di afferrare la parte fuperiore < 
leiticolo, potei fepararlo dallo fcroto mo 
più facilmente, che fenza quello vantaggi 

Olirai una volta un’ Uomo, il di c 
Tellicolo pefava fopra a tre libbre; vi era 
alcuni vali così all’ eccello varicofì,e dilai 
ti, che erano vicini ad eguagliare la gra 
dezza dell’arteria dell’ omero : con tutto c 
io ne allacciai due o tre dei più confiderai 
e continuai la operazione, tagliando vicine 
tre quarti di pelle. In quella maniera io fca 
lai una emorragia pericolosa, mentre taglia 
do i vali avanti, che fi foflero molto diram 
ti, io ebbi meno allacciature da fare: T ehi 
felice corrifpofe al dileguo , ed il Malato i 

pra- 
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pravvifle alla operazione , ed alla guarigione 
della piaga ; nu 1* umor cancerofo eflendofi 
deporto fopra il di lui fegato qualche tempo 
dopo, Io fece morire. Nei gran tumori , come 
quell’ ultimo, di cui ho fatto menzione , fa d’ 
uopo P avvertire con grandirtìma premura , che 
fi tagli una gran parte della pelle, poiché ol- 
treché la emorragia farà molto minore in que- 
flo cafo , e la operazione molto fi abbrevierà , 
elfendofi la pelle mediante la gran diftenzione 
moltirtìmo aflottigliata, una gran parte di elfa, 
fe non fi porta via , fi sfacelarà , e il rertante 
farà più proclive a degenerare in una ulcera 
cancerofa . 

Sì oflervi , che per isfuggire la ferita de’ 
vali fpermatici io non raccomando il lancetta- 
re la pelle avanti P incifione , e di poi lo fpin- 
gere i diti fra la menbrana cellulare, ed ilTe- 
fticolo per (frappare P una dall’ altro; la pri- 
ma di quefte due operazioni non lignifica mol- 
to , la feconda è dolorofa , e P una e P altra 
di effe fecondo la mia opinione fono da valu- 
tarli come capaci ad impedire un male, ìq 
cui vi è poco, o niun pericolo. (a) 

K CAP. 

(«) La caftrazione , eh’ è un’ operazione confidente 
nella demolizione d’ un Teflicolo , cke abbia mutata natura, 

io 
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CAPITOLO 

Del Pbymojìs . 

I L Phymofis altro non fignifica che un rifirn 
.gfra.'nto tale di Prepuzio , per cui il Glai 
de non può nudarli ; fe quella anguilla di Pr< 
puzio arriva a incomtnodare al fegnod’impc 

dire 


10 la fo , e 1 * ho fatta molte volte cosi . Fo diacere il M; 
lato nel letto , li follevo , e li apro lo fcroto con ampio ti 
glio , colle dita (lacco lo fcroto dal tumore , il che mi riefi 
facilmente come la cellulare , che unifce infieme quelle di 
parti , non è (lata attaccata da un’ infiammazione capace < 
farle perdere la facilità naturale , eh’ ella ha a cedere al 
attitudine, e forza de’ polpaftrelli delle dita, che quand 
detta cellulare per una precedente infiammazione fia indurii 
collo fcroto , di quello bifogna neceffariamente portarne v. 
quanto bifogna per feparare , e portar fuori dello fcroto 
tumore feparato , e portato fuori dello fcroto il tumore , 

11 cordone fpermatico , quello fenza premettere allacciatura 

10 taglio rafente 1 ’ anulo inguinale . Per prevenire 1 ’ emoi 
ragia adopro fila afeiutte pigiate , e tenute obbligate co 
piumacciuoli , e fafeiatura compreflìva . 

Di quello mio metodo di callrare ne fono molto contei 
to , aflìcurando, eh’ è pronto, e facile. Quella tanta pror 
tezza , e facilità non è conofciuta da tutti quei, che dovrei 
bero per obbligo del loro dovere di profeffione conofcerla 
Quello è tanto vero , che nell’ Autunno del 1765. una Guai 
dia nobile di S. A. R. il Granduca di Tofcana li mife nel 
le mani mie, perché lo liberalH da un dolorofo tumore , eh 

11 era nato nel cordone fpermatico nel corfo d’ una grand 
infiammazione. Avendo io giudicati giudi i motivi, che 1 
&KCV4AO determinare per una operazione non indifferente pe 

r &• 
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dire 1’ egreflo all’ orina , o di nafcondere l'ot- 
to di fe dei cancri , o delle ulcere fordide, che 
non fiano a portata di efler curate coll’ appli- 
cazione dei rimedj, debbefi aprire col taglio. 
Accade alle volte, che i bambini nafcano imper- 
forati, nel qual cafo balìa una piccola puntura 
curata dopo colia talìa per la guarigione: ma 
quelta operazione del Phymolis praticali prin- 
cipalmente nei cali Venerei per ifcuoprire i 
Cancri, che elìdono nella ghianda, o nella fu- 
K 2 per- 


P efito , m’ impegnai di contentarlo , e lo feci prefenti mol- 
ti tra Medici , e Cerufici . Di quelli , e di quelli ve ne fu 
uno , che dopo fatta quell’ operazione col mio deferitto me- 
todo andò alla Corte del noftro Sovrano , e referl , che in 
una perfona d’ un corpo molto rifpettabile , com’ è la Guar- 
dia nobile, era data fatta con fomma barbarie i’ accennata 
operazione : che quella fofle data fatta da uno che aveva la 
jmblica reputazione di faperla fare, bilognò, che parlaflero 
jn Corte , e fenza edere dati prevenuti i piti autorevoli cor- 
tigiani . Alle cofc dette da quedi in difefa dei mio onore , 
effendovifi unito il piti felice elito dell’ operazione, ammu- 
tolirono tutti quei , che avevano parlato contro di me, e che 
farebbero dati cagione della mia rovina, fe fopra tutto fi 
fofle combinato, che per una combinazione di cofe relative 
all’ infiammazione , alla quale fono foggette le ferite , il Ma 
Jato fofle morto. 

Dopo che io ho fatta la caflrazione co! metodo deferit- 
to , non fcuopro la piaga , fe non dopo feguita una fuppura- 
zione badante per la facilità della medicatura . Quella la rin- 
nuovo colle fole fila afeiutte, e quede fono il iolo medica- 
mento , che adopro nel tempo della Suppurazione della pro- 
duzione della carne , e nella formazione della cicatrice , iolo 
che queda alcune volte non proieguifee il luo corfo per la 
qualità della carne riprodotta , e allora mi fervo 41 qualche 
cicatrizzante maggiore delle fila. 



perfide interiore del prepuzio medefimo ; e : 
quefto cafo fe il prepuzio non è molto calli 
fo , nè molto ingroflato , una femplicc incidi 
re farà badante, la quale può far fi o col 
forbice, o colPinfinuare un coltello fra la e 
te , e la ghianda fino alla eftremità del prep 
rio, e poi tagliarlo. Queft’ ultimo metodo 
meno dolorofo di quello delle forbice; ma 
cola più ficura il fare il taglio in uno dei 1 
ti del prepuzio , che nella parte fuperior» 
poiché ho veduto alle volte, che i vali grò 
fui dorfo del Pene producono una terribile 
morragia, la quale fi può sfuggire col fegu 
quefta regola : il prepuzio però refta meglio 
tuato dopo una indfione fatta nella parte i 
periore,la quale perciò merita di effer pref 
rita da quelli , i quali fanno la maniera 
chiudere i vafi. Nei Bambini accade alle ve 
« te , che il prepuzio fi contragga moltifiìmc 
ed in quefto cafo è accidentalmente fogget 
a delle leggiere infiammazioni, che portai 
feco alcuni fintomi della Pietra, ma la rr 
lattia fi guarifee fempre eolia cura del Pb 
mofis . 

Se il prepuzio è molto groflfb,e molto i 
dumo , la fola apertura non baderà , ed 

più 
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piuttofto da confìgllarfi in quello cafo il por* 
tar via la callofità colla circoncifione, che deb* 
befi fare col coltello , e fe 1' arteria verfa mol- * 
tofangue, bifogna chiuderla allacciandola con 
un piccolo ago. Merita qui di edere oflerva- 
to, che in alcuni phymofis il Prepuzio diven- 
ta cosi grotto, e nel medefimo tempo allunga 
talmente, che fomiglia il corpo del Pene, ed 
ha conflotto alcuni nell* errore di fupporre , 
che abbiano tagliato una porzione dell’ iddio 
Pene , quando era folamente un Phymofis mo- 
ftruofo . ( a ) CAP. 

(a) Uno di qued: fimofi moftruofi lo vidi 1 ’ anno iy 6 t. 

In un nobile Perugino . Egli aveva un fimofi naturale , cha 
racchiudeva un corpo mobile, e duro. Il malato pensò di 
liberarli da quel male . Comunicò il fuo pallierò a un Chi- 
rurgo , che li fece la circoncilione , Con quella operazione 
feguì 1* abolizione di tutto ciò , che nafcondcva 1* apertura 
dell’ uretra . 

Da detta operazione confidente in un taglio nacque un* 
infiammazione , che produde un fimofi di uba grandezza foN 
prendente. Il malato concepì tanto fpavento di quedo fuo 
male , che mandò a Firenze per me , ed io da Perugia lo 
conditili a Firenze per farli la conveniente operazione , che 
confidi prima in un taglio retto di tutta la lunghezza , e 
altezza della parte fuperiore del fimofi . Di poi portai via 
tutto il Prepuzio , che fu quello , che col fuo molto ingrof- 
famento , e indurimento formò un corpo di materia tanto vo- 
luminofa , che s’ affomigliava ad un Pene intero . Grande fìl 
l’emorragia, che fopraggiunfe a queda operazione, vi ripa- 
gai colle fila afciutte , e colla fafciatura compreflìva. L’ efi- 
*o di queda cura fu ottimo . 

Nella Primavera del 1707. venne al Convento di Mon. 
fui di Firenze un Cappuccino chiamato il Padre Ranieri da 

Pifa 
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CAPITOLO XII> 

Del Paraphymofis . 

I L Paraphymofis è una malattia del Peri» 
nella quale il Prepuzio ricade dietro al 
Ghianda, e non può rimandarli in sù per c< 
prirla ; vi fono moltiiTimi, il Pene dei quali 
naturalmente formato così, ma fenza verur 
incommodo,di maniera che fin dal tempo di 
Romani (alcuni dei quali reputavano per it 
decenza l’avere la Ghianda nuda) non ho pc 
turo trovare, che fi a fiato in ufo il fare alci 
na operazione per quello motivo; ma noi lc§ 
giamo in Celfo una definizione molto particc 
larizzata delle diverfe maniere di fare quell 
operazione ; nè egli ne parla come di una cc 

fa 


fifa . Egli aveva il Pene malato di un antico fintoli . II pa 
faggio delle orine s’ era refo alquanto difficile , onde deti 
Padre fi mife nelle mani d’ un Cerufico , che lo circonc 
fe. Quella circoncifione ebbe in feguito un corfo d’ infian 
inazione , dalla quale nacque nuovo fìmoft , del quale lo 1 
berai io col mezzo d’ un taglio fatto rettamente nella par 
fuperiore del fintoli . Dal racconto di quelli due fatti fi pi 
prendere giutlo motivo di condannare la circoncifione , e 
ammettere, e di ricevere per ottima l’altra operazione, ci 
c quella delcritta dal no Uro Autore. 
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fa ftraordinarla. la maggior parte dei cali di 
quella malattia dipendono da una cagione ve* 
n_*rea ; ma ve ne fono alcuni , i quali , elfendo 
i) Prepuzio naturalmente molto tiretto, pren» 
tono la loro origine da un' improvifo ritira» 
mento di elfo, e da un’immediato ingroflamer.» 

10 della Ghianda, che impedifce il di lui ri- 
torno. Alle volte accade, che il Chirurgo ha 
l’intento di rimetterlo con facilità, immedia- 
lamente comprimendo la eftreroità del Pene 
acl tempo fteffo, che procura di tirare innanzi 

11 Prepuzio; fe egli non vi riefce bene, procu- 
ri di tener fofpefa la verga , e di nuovo li 
provi a tirare il Prepuzio, dopo averlo fomen- 
tato, ed averci applicato qualche emolliente. 
Ma fe la contrazione fotto la corona della 
Ghianda produce uno ftringimento si grande, 
cke minacci una Gangrena , ovvero fe il Pene 
è molto ingroffato mediante l’acqua eliden- 
te nella membrana reticolare, e che forma dei 
tumori chiamati Criftallìne, debbono farli tre, 
t> quattro piccole incilioni colla punta di u- 
na lancetta nel luogo dello ftringimento, e 
nelle Criftallìne fecondo la direzione del Pene 
medefimo, le quali incilioni nel primo cafo den- 
teranno lo ftrozzamento, e nell’altro evacue-, 

K 4 ran- 
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ranno l’acqua; la maniera di medicare di pot 
debbe conlìftere in fornente) Digerivi, e nel* 
la Teriaca Londinenfe ftefa fopra a dei pii» 
macciuoli . 


CAPITOLO XIII, 


Della Paracentefìs * 

Uefta operazione è un’apertura fatta nelP 


Addome , per cavarne quaifivoglia quan- 
tità di acqua rtravalata, e quivi adunata in 
quella fpecie d’Idropilìa, che chiamali Alcite; 
ma ficcome la maggior difficoltà conlìfte piu- 
torto nell’ imparare, quando debba farli, che 
come lì faccia la operazione , la quale in ve- 
ro in alcuni cali richiede il più efatto giudi- 
zio ; io procurerò di fpecificare i differenti 
cali, che la rendono più, o meno propria. 

Non vi fono che due generi d’ Idropifia ; 
V Anafarca detto ancora Leucophlegmazia , 
quando P acqua ftravafata ftagna nelle cellule 
della membrana adipofa, e P afcite, quando 
l’acqua occupa la cavità dell’Addome. Nel 
primo genere l’acqua è chiara, e limpida* 
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rtia nel fecondo un poco più grofla , molto 
fpelfo gelatinofa, e corrotta, ed alle volte an- 
cora mifchiata con delle concrezioni carnofe. 
Non fo menzione della Timpanitide, o della 
Idropifia flatulenta dell* Addome , conforme 
nel Capitolo dell’ Ernie non ho parlato dell* 
Ernia ventofa , perchè egli è certo, che 1* A- 
fcite , ed il Bubonocele per ordinario fono 
flati erroneamente preli per quefla malattìa : 
vi fono però alcuni cali , nei quali un’ enorme 
tumore dell’Addome deriva dalla ecccfliva fla- 
tolenza, e dalla diftenzione degl’ Inteftini . 

Non è di gran confeguenza nella pra- 
tica della Medicina , o della Chirurgia il fa- 
pere, fe P acqua fi fcarichi nelle cavità per u- 
na rottura dei vafi linfatici , o per un trafu- 
damento attraverfo i pori delle loro tuniche 
relalfate, poiché egli è un fatto ficuro, che i 
vafi limfatici hanno la forza alle volte di af- 
forbire il fluido, quando è così attraverfato , 
e di rimetterlo in circolo , donde poi è fpelfo 
cavato totalmente fuori da qualche emuntorio 
del corpo. La gran difpofizione, che ha la na" 
tura di deftinare i reni , eie glandole degl’In- 
teftini a quefla evacuazione, ha molfo i Me- 
dici a promuoverla coi catartici , e coi diure- 
tici , 
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tici, i quali alle volte tolgono affatto la 
iattia : fe taluno metteffe indubbio la poffìbi- 
lità della cura , quando 1’ acqua è ftravafata , 
debbe iniettare per una piccola apertura fatta 
nel Torace, o nell’ Addome di un Cane una 
libbra di acqua calda , e facendone la fezione 
poche ore dopo , egli non ve ne troverà una 
goccia , lo che prova fenza alcun dubbio la 
forza fuddetta, che hanno i vali limfatici di 
affbrbirc: ma infatti benché noi non ci av- 
vertiamo molto, quella attività di afforbire è 
appunto quella, per cui fi mantiene il circolo 
regolare relativamente ad alcune, fe non a 
tutte le feparazioni, le quali caricherebbero 
troppo i loro recettacoli, fe non foffero cosi 
riafiforbite. L’ efempio , che può fervire di 
Ichiarimento a quanto abbiamo detto, fi è la 
circolazione dell' umore aqueo dell’ occhio, il 
quale neffuno mette in dubbio , che fia un 
fluido firavafato . 

La operazione della paracentefi conduco 
di rado alla guarigione della malattia; ma le 
Idropifie, che fono la confeguenza femplice- 
mente di un’ inopia di fangue , fono meno fa» 
cili a ritornare di quelle, che derivano da 
qualche precedente indifpolizione di fegato s 

e non 
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c non è cofa flraordinaria per le Idropifiei 
che fuccedono alle Febbri, alle Emorragie, 
ed alle Diarree, il terminare felicemente, do- 
ve che in quelle, che fono complicate collo 
Scirro del fegato , difficilmente fi trova un e- 
fempio di guarigione. 

L’acqua, che fluttua nel ventre, debba 
determinare fecondo la fua fluttuazione fe fia 
da proporli la operazione ; imperciocché fc 
ponendo una mano fopra una parte dell’ Ad- 
dome non potete fentire l’ undulazione nell’ 
atto che percuotete la parte oppofta coll’ al- 
tra mano, è da prefumerfi , che fia per effer- 
vi qualche oftacolo alla evacuazione ; accade 
alle volte, che una gran quantità, o quali 
tutta l’acqua è contenuta in piccole veffichet- 
te aderenti al fegato, ed alla fuperficie del 
peritoneo conofciute lotto il nome di idatidi , 
e il rimanente dell’acqua è riftrerta in altre 
velfiche di differente grandezza , che dalla mi- 
fura dell’ idatide giungono a quella di un glo. 
bo capace di una mezza libbra , o di una lib- 
bra di acqua Quella e chiamata Idropifia 
Follicolata, e mediante la piccolezza de fuoi 
follicoli rende inutile la operazione, ma non 
è difficile a dillinguerfi , perchè non vi è flut» 

tua. 
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tuazione di acqua, porto che non fia compir* . 
cata con uno ftravafamento . 

Quando fi fente à gran fatica la fluttua* 
«ione ( eccettuato il cafo che i tegumenti 
dell’ Addome fiano molto ingroffati per un’ a- 
nafarca ) probabiliflìmamente il fluido è ge- 
latinofo; io ho avuto dei cafi , nei quali era 
elfo così vifcofo, che non poteva palfare at- 
traverfo di un Trequarti ordinario; nel qual 
cafo conviene effer provifti di due Trequarti 
della grandezza defcritta nella tavola: feci una 
volta la Paracentefi in una perfona , in cui il 
fluido non paflava neppure per un Trequarti 
affai grande, onde per dare qualche follievo 
all’ Infermo nella diftenzione , che foffriva, 
dilatai I’ orifizio con una gran tafta di fpu- , 
gna , ed ebbi di poi l’ intento di eftrarrc una 
prodigiofa quantità d’ Idatidi indurite, e di- 
pinte, che punto non differivano, per quanto 
potei vedere, dalla natura di un Polipo forma- 
to nel nafo. 

Avvi un’altro genere di Idropifia, che per 
Io più efclude la operazione, ed è particola-; 
re alle Donne , avendo la fua fede nel corpo 
di una, o di ambedue le ovaje. Credo, che 
non vi fia altro mezzo di conofeere l’ Idropifia 

di 
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quella fpecie , fuor! che quello della durez- 
za, e della irregolarità del tumore dell’Ad- 
dome, il quale negli altri cali è quali Tempre 
uniforme . 

Quando l’ ovaja è attaccata dalla Idro* 
pifia, l’acqua ordinariamente fi depofita in 
un gran numero di cellule, che formanfi nel 
corpo di elfa , la qual circoltanza rende la 
fluttuazione infenfibile, e la perforazione inu*r 
Cile ; vi fono però alle volte folamente una . 
o due cellule ripiene di acqua cartel qual cafa 
fe 1’ ovaja è ecceifivamente ingroflata , l’un- 
dulazione fi fentirà facilmente, e farà da pro- 
porli la operazione . Feci una volta la para- 
centefi in una Dama , che fi trovava in que- 
lla circoltanza , e la di cui ovaja dopo I<u# 
puntura non diede fuori fe non che una mez- 
za libbra di acqua, ma elfendo ancora aflìcu- 
rato dal tatto, che vi era un gran follicolo > 
la punii in un’ altra parte , e ne cavai quat- 
tro libre in circa di acqua . Io ebbi l’ occafio- 
ne dopo la di lei morte di reftar convinto di 
quello fatto nell’ efame , che feci fui . ca- 
davere . 

Quando 1’ Afcite , e 1’ Anafarca fono 
complicati , di rado conviene la operazione» 

poi- 
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poiché l’acqua può evacuarli con molto magi 
gior effetto per mezzo di fcarificazioni nelle 
gambe, che colia puntura della paracentefi. 

Supporto adunque che niuna cofa impe- 
dita la cftrazione dell’ acqua , quella è la 
maniera di fare la operazione. Dopo aver li- 
tuato l’ Infermo in una feggiola di una con* 
veniente altezza, fategli unire infieme'Ie ma- 
ni in maniera che facciano una preflione fo- 
pra il fuo donneo ; indi immergendo il Trol- 
cart nell’ olio fpingetelo prontamente attra- 
verfo i tegumenti , e ritirando il perforatore * 
ialciate , che le acque efeano pel cannello : ef- 
fendo l’Addome, quando è pieno, limile ad 
una vellica ripiena di un fluido, poco impor- 
terebbe il determinare il luogo, dove fare la 
Ferita, ma il timore di offendere il fegato , 
fd avviene, che quello Ila molto crefciuto dì 
mole, ha indotto gli operatori più torto a fee- 
gliere il lato liniltro, e ordinariamente in quel* 
la parte, eh’ è intorno a tre pollici folto all* 
umbilico in direzzione obliqua; fe 1’ umbilico 
è elevato, potete fare una piccola puntura col- 
la lancetta attraverfo la cute, e le acque pron- 
tamente li vuoteranno per quello orifizio fen- 
za alcun pericolo, che ne fopravvenga un’Er- 
nia, 
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tiia, come è flato fofpettato da molti Scritto- 
ri; debbefi però diligentemente ofiervare, fe la 
protuberanza fia formata dall’ acqua, o da un* 
Exomphalos, mentre in queflo fecondo cafo 
lì ferirebbe 1* Incitino , e non fenza un gran- 
dilfimo pericolo. Il Chirurgo o apra colla lan- 
cetta, o faccia la perforazione col Tro^cart , 
non tema mai di offendere gl* Inteftini , pofto 
che non vi fia poca acqua nell’Addome, poi- 
ché il mefenterio gli tiene così difcofti , che 
non poffono effere a portata di elfere offefi da 
qtiefti irtrumemi: ma alle volte accade, che 
quando fi è cavata quali tutta l’acqua, I* In— 
tettino, o l’Omento, che s’intrudono nella 
imboccatura del cannello, chiudono 1* efito 
all’acqua, che vi rimane, nel qual cafo po- 
tete cacciar fuori del cannello le dette parti 
con una tenta; nel tempo della evacuazione 
delle acque i voftri Aitanti debbono compri- 
mere dall’ una , e dall’ altra parte 1’ Addome 
con una forza eguale a quella delle acque, 
quando vi erano contenute ; imperciochè tra- 
forandoli quella cautela, l’ Infermo farà in 
pericolo di cadere in fvenimenti , poiché ve- 
nendo a mancare il pefo delle acque, che pi- 
giava i vali grandi dell’Addome, e fucceden- 

done 
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done la depreflìone del Diafragma , debbe la 
confeguenza precipitare una quantità di fan- 
gue maggior del folito nei vali inferiori , c 
lafciare nei fuperiori un gran vuoto improvi- 
fo, e così interrompere il corfo regolare della 
circolazione; per isfuggire quello inconvenien- 
te non folo debbefi far la prcllìone colle mani 
durante la operazione , ma debbefi ancora do- 
po continuare, ftringendo l’Addome con una 
fafeia di frenella lunga intorno a otto brac- 
cia, e cinque pollici larga, e cominciando la 
falciami a dal fondo del ventre di tal maniera, 
che gl’ Inteftini poflfano far refilìenza al Dia- 
fragma ; potete ftringere ogni giorno la fafeia 
fino al terzo, o quarto giorno, nel qual tem- 
po tutte le parti avranno acquilìato il loro do- 
vuto tono. Riguardo alla cura poche fila a- 
feiutte, ed un cerotto ballano, ma fra la cu- 
te , la fafeia conviene llendere un pezzo di 
frenella addoppio, largo un piede quadro, in- 
zuppato nell’ Acquavite, o nello fpirito di Vino . 

Quella operazione, benché fpelfo non con- 
duca alla total guarigione , non oliarne con- 
ferva alle volte la vita per moltifiìmi anni , ed 
ancora una vita piacevole, lp;cialmente fe le 
acque fono Hate un giungo tempo a raccoglier* 

fi; 
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fi : ho veduto diverfe perfoae, cui è fiata fat- 
ta la Paracentefi una volta il naefe per molti 
anni} e che non fòffrivano alcuno incoramodo 
in quegli intervalli fin verfo il tempo della o- 
perazione, quando la diftenfione diveniva do- 
lorofa. Vi fono ancora degli efempj , nei qua- 
li il Malato non è più ricaduto nella malattia 
dopo qucfta operazione. In fomma è così pic- 
colo il dolore, o il pericolo della operazione 
che in villa dei gran vantaggi, che alle volte 
fe ne ricevono, io non poflb fe non racco 
mandarla come fommaraente utile. 

SPIEGAZIONE 

DELLA TAVOLA TERZA 

A. Tl Trequarti, o altrimenti chiamato Troi- 
cart di una grandezza la più propria 
per votare I’ Addome , quando 1’ acqua è 
gelati nofa , fi è qui rapprefentato col per- 
foratore nel cannello appunto come debbe 
ftare, quando facciamo la operazione. 

B Cannello di un Trequarti grande , che bo 
raccomandato nei cali , dove 1’ acqua è ge- 
latinofa . L C. Per.- 
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C. Perforatore del Trequarti grande. 

II manico del Trequarti fi fa ordinariamen» 
te di legno ; il cannello di argento, e il 
Perforatore di acciaro. Debbefi dagli Artefi- 
ci di quello iftrumento con fomnia diligenza 
procurare, che il Perforatore efattamente ri- 
empia la cavità del cannello, .poiché fe la 
cftremità del cannello non combacia perfet- 
tamente col Perforatore , e non è la loro 
unione ben levigata, la introduzione del det- 
to cannello entro P Addome farà molto do- 
lorofa. Per farcelo penetrare con maggior 
facilità farebbe nccelTario , che P orlo dell* 
cllremttà del cannello folfe fonile , ed acu- 
to, ed io raccomanderei , che il cannello 
folfe di acciaro , perché il cannello di ar- 
gento efTendo di un metallo troppo dolce, 
s’ intacca, ovvero fi ammacca nella fua ellrc-» 
mità, ed è perciò di pocliillìmo ufo. Dopo 
la operazione debbefi afeiugare , e ripulire 
efattamente il cannello facendovi palpare un 
pezzo o due di frenella , altrimenti quando 
vi fi rimetterà il perforatore , arruggini- 
ranno ambiduc. 


CA- 



Digitized by Google 


i6$ 

CAPITOLO XIV. * 

Della Fijlola nel? Ano . 

pEr Fittola nell’Ano, fenza avere alcun ri* 
guardo allo ttretto lignificato della paro» 
la, intende!! generalmente un Afceffo, che 
fcorre fuori , o dentro dell’ Infettino retto j 
un’ Afceflo però in quefta parte, quando una 
volta fi è rotto, ordinariamente, fc fi trafcu- 
ra , diventa callofo nella fua cavità, e ne’ Tuoi 
orli, e forma alla fine quello, che propria- 
mente chiamali Fittola . 

La cagione , per «ui l’ Ano è così fpelFo 
fottopofto a quefta malattia in tutte le orili 
diverfe del temperamento , principalmente fi 
attribuifce alla fituazione così batta della par- 
te ; ma quello , che ancora vi coopera moltif- 
fimo, è la gran quantità del gratto, che cir- 
conda il retto, e la pigiatura, che foffrono i 
vali Emorroidali , i quali ettendo comporti di 
membrane molto flaccide, debbono effere me- 
no atti a reliftere a qualunque sforzo, che fa 
la natura per ifgravarfi del fuperfluo, e per- 
ciò da un patto all’altro, cioè dalla infiam- 
L 2 ma- 
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inazione alla fuppurazione giungono alla ma- 
lattia j di cui trattiamo . Che il graffo fia la 
fede propria degli Afceflì , può facilmente co- 
rofcerfi da una infiammazione della cute, che 

I 

attacca la membrana adipofa , e vi produce 
la marcia ; in quefto calo la fuppurazione 
fpeffo ftorre da una cellula all’ altra , ed in 
pochi giorni fcuopre una gran quantità di 
carne , che le giace fotto , lenza punto attac- 
carla; di più io credo, che vi lìa luogo a 
dubitare, fe in quegli Afceflì, che fono con-_ 
lìderati come tante l'uppurazioni dei inufcoli , 
la infiammazione , e la marcia li formino af- 
folutamente da prima in quella membrana-, 
nei luoghi appunto , ov’ effa s’ infinua fra gl* 
intcrftizj delle fibre mufculaxi. (a) 

Le 

(a) L’ Afceflo è un tumore comporto di nmrcia . La Fi- 
rtola è un’ ulcera profonda , Oretta , e callofa . La fittola é 
ia confeguenza deli’ apertnra dell* Afceflo . Dulie cofe dette li 
aileva , che non è giullo il confondere 1’ Afceflo colla fiflola . 

La marcia , della quale i comporto 1’ Afceflo, nafce da 
infiammazione , e fuppurazione della pinguedine riunita nell* 
ano , o elkfa per la iuperficie efterna dell’ inteftino retto . 

Qualunque fia la cagione dell’ accennata infiammazione 
e fuppurazione , 1’ Afceflo merita l’apertura, e la Fittola de. 
ve convertirli in Piaga aperta , Per la formazione del giudi- 
zio deli’ efito di quelli due mali differenti , è neceffario fa- 
perfi, che gl’ Afceflì nati follecitamente fono effetti d’ un’in- 
fiammazione , che rara cofa è, che dopo feguita 1’ apertura 
dell’ Afceflo abbia un corfo lungo . Al contrario gl’ Afcrifi 
che nafeono lentamente , foao effètti d’ una qualità di fer* 
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te emmorroldl } che fono tanti piccoli tu* 
mori intorno all’ ano dentro appunto alla mem- 
brana interna del Retto } alle volte fuppurano» 
e fono i forieri di un grande Afceffo ; ancora 
le offefe efteriori in quella parte egualmente} 
che in tutte le altre parti del corpo polTono 
produrvelo ; ma da qualunque caufa nafea 1" 
AfcelTo , la maniera di operare fopra di elfo 
dipenderà dalla natura) e dalia direzzionedel* 
la fua cavità. 

Se il Chirurgo entra alla cura dell* afcel- 
fo fin dal luo principio) e vi feorge una in- 
fiammazione efterna folamente da una delle na* 

t 2 tiche 

«tentazione, che ance dopo aperto 1* Afceffo e la Fittola fa 
de* progredì , quindi non fi riproducono carni buone , e la 
cicatrice non fi fa , o fe fi fa , non è buona . Se 1’ infiam- 
mazione, e la fuppurazione ha attaccati anco i mufcoli, ciò 
non fa una variazione di confeguenza come ceffata la prima 
infiammazione diftruggitrice e producitricc dell 1 Afceffo , e 
della Fittola , non fi riaccende un fuoco, che confumi quell» 
materia che ha da acquietare la confiftenza di nuova carne t 
e di cicatrice . ... 

Dopo 1* apertura de* grandi Afceflì nati in breve tempo 
per la fuppurazione di quella pinguedine che è attaccata al* 
fa parte piU camofa dell 1 Infettino retto, fi mànifeftano am- 
pli voti, de* quali alcuni s’ abolirono facilmente fenza aiu- 
ti de’ tagli , e altri di detti voti bifogna aprirgli col taglio 
dell’ ano, e/fe non fi fa, il male «quitta la qualità propri» 
delle Fittole. Siccome de’ voti feoperti coll’ apertura de^l» 
afeeffi nati in breve tempo, alcuni s’ abolirono naturalmen» 
te , non fi deve farne un (oggetto d 1 operazione di taglio fe 
non quando noi fe ne vede gradatamente una diminuzione 
di confeguenza per la totale abolizione . 
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tiche dopo avere afpettata la debita maturità 
dell’ afceflb, faccia col coltello un taglio in 
tutta la lunghezza di etto, e in quella guifa 
ancorché Ila attaccata le vellica , la grandezza 
della ferita, e la conveniente applicazione dei 
ruotoletti delle fila leggermente calcati entro 
di elfia , impediranno, probabilifiìmamente la 
corruzione dell’ infettino, e faranno sì, che 
la cavità fi riempia come appunto negli apo- 
lli mi delle altre parti . 

6e il fedo è continuato fino all’ altra na- 
tica , circondando quali 1’ infettino, tutto il 
«ratto di elfo debbefi dilatare nell’ ittefla ma- 
niera, poiché in si farta cavità fpongiofa la 
formazione della carne non fi può procurare 
fe non per mezzo di grandi aperture ; Per que- 
lla ragione ancora fe la cute, checuopre il fie- 
no, è molto fiottile , ed è flaccida, e molle, è 
aflòrutamente neceflario il tagliarla tutta affat- 
to, altrimenti il malato farà in pericolo di pe- 
rire nello /carico delle marce , le quali in fimi- 
li circoftanze fono alle volte copiofe all’ eccel- 
lo ; con quello metodo non mai abbaftanza 
raccomandato giunge a elfiere maravigliofia la 
felicità dell’ evento, che verifimilmente ne fio- 
pravviene , al contrario poi traforandolo , c 

fidan- 
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fidandoli folaraertte ad una Gretta apertura cor* 
riamo il rifchio, che quando ancorala fuppu* 
razione non faccia perire il Malato , alla fine 
le marce medefime riftrette corrompano l’in- 
tedino, ed infinuandofi all’intorno di dfo for- 
mino molte altre fiftole , le quali ferpeggiando 
in diverfe parti fpelfo confondono il Profelfo- 
re, ed hanno fatto generalmente.credere, che- 
la fiftola fia una malattia difficililfima a curarli. 

Io ho qui confiderato l’ Apoltema , che oc- 
cupi una gran parte delle natiche, ma accade 
più frequentemente) che la materia fi manifelli 
per mezzo di una infiammazione pochiffimo elle- 
fa fulla cute , e che la direzzione del feno fie- 
gua quella dell* inteftino; in quello cafodopo 
aver fatto una piccola apertura, potete con 
una tenta rifcontralre, fe il medefimo fia pe- 
netrato dentro 1’ Inteftino, introducendovi un 
dito , e fentendo con elfo la tenta introdotta 
per l’ apertura nella cavità del feno, benché il 
più delle volte fi può ben conofcere dallo fica- 
rico delle marce per 1’ Ano . Quando quello è 
lo fiato della Pillola , non è tempo di dar fo- 
fpefi , ma introducendo immediatamente una 
delle lame delle forbice nell’ inteftino , e 1’ al- 
tra nella Piaga , dovete tagliare tutta la lun- 

L 4 gh«- 
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ghezza della Fiftola; quello metodo è da con- 
figliarli, quando, non eflendo I’ Inteftino per" 
forato, il fcno fia ftretto, e fcorra fopra, o 
molto d’appreffo all’ Inteftino; imperciochè fc 
fi fa ufo della tenta nell’ Afceflo , eh’ è l’ uni- 
ca ftrada dì curarlo , quando 1’ orifizio efter- 
no è piccolo, Cerne io l’ho qtìi fuppofto, qua- 
li infallibilmence diverrà callofo, talmente che 
il metodo più ficuro della cura farà l’aprire 
l’ Inteftino, affinchè poflfano applicarli al fon- 
do della ferita i convenienti rimedj. Fa d’uo- 
po però 1* avvertir bene , che alcuni feni mol- 
to vicini all’ Inteftino non ferpeggiano nè den- 
tro, nè fopra di elfo, nel qual cafo debbonfi 
quelli aprire fecondo il tratto della loro pene- 
trazione . Avvi un gran numero di cali, dove 
1’ inteftino è tanto efulcerato, che dà libero 
P dito alle marce dell’ afceflo per P ano , ma 
io credo, che non ve ne fia neppur uno, in 
cui o dalla fottigliezza , e {coloramento della 
cute, ovvero dalla durezza, che fi può rifcoRk. 
trare atttaverfo della cute medefima non ap * 
panica qualche contraflegno della direzzione 
delle marce , la quale , quando fi è difeoper» 
ta , può aprirli con una lancetta , ed allora 
diventa il medefimo cafo, come feja materia 

avelie 
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aveffc da per fé fteflfa fatto capo al di fuori » 

Se i feni , che efilìono tanto dentro, quan-? 
to intorno ail* infettino, non fono complicati 
con una durezza cailofa , e fi polfono fegui- 
tare per tutto il loro corlo , farà alle volte 
fufficiente la femplice apertura colle cefoje , 
o col coltello regolato dalia guida , ma è or- 
dinariamente più ficuro il feparare tutto il pez- 
zo della carne, che retta in mezzo a quelle 
incifioni , e quando poi è callofo , la fepara- 
zione è aflolutamente necefiària , altrimenti le 
callofità debbono poi diftruggerfi cogli efcaroti- 
ci, eh’ è un metodo di cura tediofo, e crudele. 

Quando la fittola è inveterata, e fiamoin 
libertà di fcegliereil tempo per aprirla, una 
dofe di Rabarbaro il giorno avanti all’ ope- 
razione farà molto opportuna, poiché quella 
non folamente vuoterà gl’ Inteflini, ma illiti- 
cherà ancora il ventre per qualche tempo;, cd 
impedirà 1* inconveniente di dover levare tut- 
to 1* apparecchio della cura per andare alla 
feggetta , 

Accade alle Volte , .che le aperture della 
fiftola fiano così piccole, che non permettano 
1’ ingrelfo alle cefoje , nel qual cafo debbefi 
far ufo delle tafte di Ipongia per dilatarle. 

Per 
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Per fare quelle operazioni nell’ ano io nodi 
credo, che vi fia generalmente alcun altro Iftru- 
mento così commodo, come il coltello, e le 
cefoje : quali tutti gli altri , che fono flati in- 
ventati per facilitare la operazione, non fola- 
mente fono difficili a maneggiarli , ma fono 
ancora più doloro!! al malato: in quei cali pe- 
rò, dove la Fiftola è molto ftretta, e sbocca 
negl’ Inteftini dentro appunto al contorno dell* 
ano, può ufarli con profitto la syringotomìa , 
ma quando 1’ apertura della fiflola nell’ Inte- 
ftino è alta, non può adoprarli quello Iftru- 
mento fenza molto tormentare il malato. Io 
non avverto , che fi ufi la cautela di non ta- 
gliare tutta la groflezza dello sfintere , avendo 
la efperienza dimoflrato , che può farli fenza 
che vi fia gran pericolo, che il malato li ri- 
duca a non ritenere gli eferementi , ed in fatti 
il mufcolo è così breve , che debbe general- 
mente reftar tagliato nelle dilatazioni dell’ In- 
teftino. [ a ] La 

( * ) Li totale , « quali totale wcìfione dell’ altezza,' 
e groflezza dallo sfintere , ovvero mufcolo coftrittore dell* 
ano , io 1’ ho fatta fenza che fegua l’ incontinenza delle fec- 
ce. L’ ultima operazione di qnefla eflenfione la feci in ut» 
nobile di Montepulciano. Nell’ Auttmno del 1765. ei venne 
* Firenze appofta perchè io lo liberaffe da una fiflola aperta 
in un punto dell* orlo dell’ ano , e che s’ eftendeva per la 
lunghezza di tre dita fopra l’ iuteftino retto, fenza che <jue^ 
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La qualità peggiori della fittola h quella, 
che comunica coll’ Uretra , e che alle volte 
pattando per la glandola proftrata comunica 
colla vellica medefima . Quella generalmente 
trac la fua origine da una precedente gonor- 
rea, ed apparifee efternamente da principio 
nel Perineo, e di poi dilatandoli Tempre più 
verfo 1’ ano, ed ancora alle volte lino all’ in- 
guine, feoppia alla cute in varie bocche, che 
pretto divengono callofe , e fi putrefanno , e 
pattando per ette una parte dell’ orina cagio- 
na fpetto un dolor così grande, e del medefi- 
•mo genere, come quello della pietra nella 
vellica . 

Quella fpecie di fittola , che ha origine da 
delle contrazioni dell’ uretra., è fittamente cu- 
rabile per mezzo della candeletta, perche quan- 
to più lungamente 1’ uretra Ila ferrata, tanto 
più fi ftarà a compiere la cura della fittola ; 

ma 


fio forte aperto , onde la fiftola era della fpecie di quelle , 
che diconfi cieche. 

La profondità del voto fiftolofo mi diede motivo di pre- 
venire il malato ri fpetto al timore , che vi era che taglian- 
do tutto il voto fiftolofo non nafeerte qualche impedimento 
nel ritenere volontariamente le fecce. Siccome quello male 
confecutivo all’ operazione del taglio indicato dalla fiftola 
tanto profonda non era certo , il malato fi lafciò tagliato 
quanto credei neceffario , e non feguì niente del male temuto • 
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na fe il canale dell* uretra fi apre Colla Carli 
deletta, è cofa da ftupirfi quali oftinate durez- 
ze, e quai fordidi fini fi vedrà n dileguare con 
quello metodo. Vi fono però alcune fiftole cosi 
callofe, e corrotte, che richieggono il coltel- 
lo, ed una cura prudente, e delira non ottante' 
Che 1* uretra fiafi dilatata colle candelette t 

CAPITOLO XV. 

Della puntura del Perineo . 

Q Uefta operazione fi fa quando la velile* 
è foggetta a una foppreflione tale di ori- 
na , che non può effeme alleggerita in ver un* 
altra maniera più mite, nè mediante laoftru- 
zione del foo collo, o dell* uretra può ammet- 
tere la Introduzione della firinga: la maniera 
di farla, fecondo come vien deferitta dalla mag- 
gior parte degli Scrittori, fi è fpingendo un 
Troicart ordinario nel luogo, dove fi fa la fe- 
rita efterna nell* antico metodo di tagliare pe» 
introdurlo nella cavità della vellica, e procu- 
rare in quella guifa V efito coll* acqua pel can^ 
nello ; Altri poi volendo raffinare quella prat- 
ica, ordinano, che fi faccia un taglio dell* 

mede- 
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medefima parte , e fi continui fin dentro la vefe 
fica, e di poi vi s* introduca il cannello ; ma 
fecondo la mia opinione 1’ uno, e 1’ altro di 
quelli metodi fono da rigettarli in confronto 
di una apertura un poco fopra all’ olfo del 
Pube; Imperciochè oltre al non eflere cosi fa- 
cile il guidarci’ Iftrumento attraverfo le Prò- 
fiate fin dentro alla vellica , la necelfità di con- 
ti nuarlo a tenere per del tempo in una parte 
di già molto infiammata , e tumefatta , dirado 
avviene, che non faccia del male, e non pror 
duca ancora la cancrena. 

Qualche tempo fa una Dama fentì della 
difficoltà nel fare 1’ orina rendendola a goccie 
con eccelli vo dolore, e non molto dopo il ca- 
nale dell’ uretra fi chiufc affatto. Avendo inva- 
no provato a far paffare la firinga più fottile, 
che io avelli , introduffi un dito nella vagina f 
• fentii un tumore molto duro intorno alesi- 
lo della veffica ; L’ Inferma non avea refo una 
goccia di orina fin da cinque giorni ; ed effen s 
do ella nell’ ultima agonìa , e per quello che 
potevafi giudicare , con poche ore di vita, ven- 
ni al taglio fopra all’ offb del Pube, facendo 
un’ apertura fulla cute circa a due pollici Inn*» 
ga, e un -altra fulla vellica intorno a mezzo 
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pollice ; avendo cavato con quello mezzo una 
prodigiofa quantità di acqua, tenni l’orifìzio 
aperto con una talìa fcannellata fino a tanto 
che il tumore avvallale, lo che fece a poco a 
a poco per mezzo di convenienti rimedj , ed in 
circa a fei fettimané refe la Dama tutta l’ ori- 
na per la via diritta, e qualche tempo dopo 
riacquiflò una perfetta falute . Io ho ultima- 
mente praticato un metodo ancora più facile 
tanto pel malato , quanto peli* operatore . Que- 
llo conflllc folaracnte in vuotare la vellica con 
un Troicart ordinario , e nel chiudere il can- 
nello con un piccolo fugherò , il quale dipoi 
debbe levarli ogni volta che il malato ha occa- 
iione di orinare. Il cannello debbefi continua- 
re a tenere nella vellica lino a tanto che il ma. 
lato li accorga di poter fare 1’ orina per la 
ftrada naturale . 

In quella operazione debbefi perforare 1* 
Addome incirca a due pollici fopra 1’olìb dei 
Pube, e fe il malato è molto graffo, il Troi- 
cart debbefi fare entrare per la lunghezza di 
due pollici , altrimenti un pollice e mezzo farà 
fufficiente : quella cautela è di grande impor- 
tanza, poiché io ho veduto un cafo, dove il 
Troicart introdotto più d’ appreffo all’ olTo 

del 
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del Pube , fece colla fua eftremltà della pigia* 
eurà fopra la parte inferiore della veflica } ed in 
pochi giorni fi aperfe una Grada nel Retto, [a] 

CAPITOLO XVI, 

Della Pietra 

T E Concrezioni petrofe fono una malattia^ 
■*“* che accade a diverfe parti del corpo ; ma 
io tratterò folamente di quelle, che formanfi 
nei Reni, e nella vellica. Fino ad ora non k 

fiata 

La puntura del perineo confluendo in una apertu- 
ra eftefa dal perineo fino alla cavità della veffica ha per og- 
getto il cavare 1’ orina quivi (lagnante per una cagione par- 
ticolare dell' uretra , e la quale cagione confitte nel non po- 
ter per elfa in verun modo introdurre la fciringa . 

Quando 1’ uretra è chiufa da un’ infiammazione eftefa 
«neo per la vefcica , io ho veduti morire i malati tanto 
(Cavandoli I’ orina per un’ apertura fatta nell’ ipogaftrico, 
quanto per un’ apertura fatta nel peritoneo . I malati , al 
quali per neceffità di non aver potuta introdurre la fciringa 

10 ho dovuto aprire !’ ipogaftrio , o il perineo , e che in con- 
feguenza di quella operazione fatta col Troicart fono morti: 

11 morte non è derivata dall’ operazione , ma dalla contino- 
vazione di quell’ infiammazione , che fu cagione , che 1’ ure- 
tra rimanefle chiufa a un fegno da non potervi penetrare 
colla Aringa, 

Quando 1’ apertura dell’ uretra non è pili acceffibiie alla 
mano chirurgica per una malattia, che non interefta la vefci- 
ca , fi può fare con fperanza di buon fuccelfo 1’ una e l’al- 
tra delle due operazioni, delle quali il noftro Autore ha par- 
lato per liberare il Malato dagl’ incomodi cagionatili dall’ 
orma trattenuta nella vefcica, \ 

Della 
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fiata mai data una appagarne ragione delle 
caule di quella difpofizion.e , che hanno i flui- 
di a formare sì fatte concrezioni , e benché vi 
pofla eflere qualche ragione di confiderare V 
arena delie orine come il tartaro del vino 
per la fomiglianza, che fra di loro appasifee 
in diverfi efperi menti , non ottante noi non 
polliamo quindi inferire da qual principio- 
immediatamente derivi quella difpofizione cal- 
colofa; in fomma non fi può almeno epa 
qualche certezza attribuire ad una particolare 
dieta } o ad un determinato clima, che fono 
però le cagioni , che comunemente fi aflegna- 
no , poiché veggiamo , che in tutti i Paefi , e 
in tutti i ranghi di gente non meno tra le 
perfone fobrie, che tra le luffuriofe la Pietra 
è una frequente malattia, e benché il gran 
numero dei pictranti, che fi tagliano negli 
Spedali di Parigi, dove l’acqua della fenna 
C così ahondantc di pietre, fembri favorire 
In opinione di coloro , i quali pretendono , 

che 

I 

Dell* buona riefeita dell’ apertura , o jfuntura del peri- 
neo in un cafo d’ edere totalmente chiufa 1’ uretra , n’ è tua 
«riempio di mia efperienza e offervazione fatta in una Don- 
ine , del male particolare della quale n’ è Storia nel mio 
Trattato fopra la femplicità del medicare i mali afparjo» 
Beati alla Chirurgia . 
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éhe fia la Pietra generata da certi fluidi par. 
t'colari ricevuti nel langiie , nondimeno iO 
credo, efaminando bene la cofa , che quello 
famcfo efempio non fìa per comparir conclu- 
dente , poiché la miggior parte dei Malati 
vengono dalle Provincie, a da lontani Villag- 
gi, dove non (i beve quell’ acqua , e riguardò 
agli abitanti di Parigi medefimo , fecondo le 
notizie, che ho potuto avere dai Chirurghi di 
quella Città , il numero degl* Infermi , che fo- 
no irconimodati dalla pietra, è fra di loro preffo 
a poco nella medefima proporzione che in Lon- 
dra: Tulle quali confrderazioni unite alla cif* 
coftanza , che molti più fra i Bambini ; che fra 
gli U< m ni fono attaccati dalla Pietra, §’ in-' 
cimerebbe a credere , che la difpofizìoffe nafe.% 
molto più fpclFo con noi , di quello che lì ac- 
quifti per cagioni ellrirtfeche . 

Egli è certo , che 1* Orini generalmente 
abonda di una materia atta a comporre id Pie- 
tra , e forfè fe l’orina lì taffteddafie nella Vef_ 
fica , depositerebbe quivi Tempre dèlia mate- 
ria , come fa al iati degli orinali > benché le 
pareti della vèflféa effondo ricoperte di ùnà 
, mucillaggine fi rendono meno idonee dei la si 
dèli’ orinale ad attrarre le particelle dèlia 

M Pie» 
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Pietra; ma noi veggiamo, che fubito che ua 
corpo duro fi è infirmato nella veffica, diven- 
ta quafi Tempre il nocciolo della Pietra, o fia 
quello corpo un pezzo grande di ghiaja, un’ 
ago , un pallino , o qualfivoglia altra dura 
folianza ftraniara , o fia ancora un grumo 
di fangue. 

Dalla mole moftruofa , che prendono al- 
cune Pietre in breve tempo, e dal celiare che 
fanno di crefcere alcune altre pel corfo di 
molti anni noi polliamo rimaner perfuafi, che 
la coftituzione fi cangia moltiflimo in tempi 
diverl/ relativamente a quelle feparazioni pe« 
trofe, e da ciò, che apparifee nella maggior 
parte delle Pietre, quando fi fegano feconde» 
l’arte, portiamo inferire, che quella diverfità 
di coftituzione non fi manifefta fedamente nel- 
la quantità dell’arena, che fi appone alla 
Pietra, ma ancora nella fua qualità, di ma- 
niera che una Pietra rofla, ed' uniforme , che 
abbia un pollice di diametro, può forfè a 
mezza quella grandezza elfere Hata una Pie- 
tra lifeia, e bianca, e a un quarto di pollice 
può elfere Hata nera come una mora, e così 
;a proporzione alterando in tempi diverfi le 
fue fembianze. Quindi è che dall’ appofizione 

\ V delle 
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delie arene diverfamente colorate procedono* - 
ordinariamente le diverfe lamine, che fi veg* 
gono in una Pietra ; alle volte però quelle 
lamine fono quali affatto del medefimo colore 
e della fteffa natura, e in quello cafo la loro 
formazione pare che fiegua in quella guifa 
perchè s’interrompe l’ accrefcimento della Pie- 
tra per un tempo determinato, durante il qua- 
le la fuperficie delle lamine fregando nelle to- 
niche della vellica , e arruolandoli nella cor- 
rente dell’ orina, diventa lifeia, e compatta 
talmente, che quando fi attacca alia Pietra 
la nuova renella meno compatta , la fua dif- 
ferente denfità debbe in quella parte necefla- 
riamente produrre quelle ftrifeie, che noi veg- 
giamo nella fezione di una Pietra , e che al- 
tro non fono, fe non dhe le facce elleriorl 
di ciafcuna lamina . ' 

Che le Pietre li formino cosi a (Irati me 
diante la fuddetta Ceflfaziono del loro crefce- 
re, e non già per qualche particolar difpoli- 
zione che abbia P arena di prendere una tal 
can&gurazióne , fi deduce probabilmente dall’ 
efame di alcune altre Pietre, nelle quali fi tro- 
va una gran quantità di arena adunata da 
principio fenza alcup nocciolo in una malfa 

uai- 
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uniforme, e fpongiofa , la quale poi è fiata 
ricoperta da diverge lamine. 

Non c da mara vigliarti, che così commu-« 
nemente fi formino delle Pietre ne* Reni , men- 
tre l’orina fubito che fi è feparata nella Pelvi 
o baccinetto del Rene, riebbe naturalmente 
palefare la difpofizione, che ha a formare la 
Pietra, cioè a dire avendo le particelle della 
Pietra una tendenza ad unirli tra loro egual- 
mente forte tanto nei Reni , quanto nella vef- 
fica , conleguentemente al primo loro incon, 
trarli nei Reni debbono quivi ordinariamente 
produrre la renella e la Pietra; che anzi ho 
ritrovato nell’ aprire i Reni di perfon? Calco- 
Iole, che la Pietra fi era ivi formata anche 
più prefio di quello, che ho io qui fopra ac^ 
cennato, poiché i tubetti Eelliniani di quelli 
Reni erano pieni di renelle.. 

I Calcoli, e le renelle fi mandano fuori 
frequentemente fenza dolore , ma alle volte fi 
adunano infieme, e diventano Pietre molto 
grandi nei Reni , nel qual cafo un mal di Pie- 
tra in quella parte conduce alla guarigionf 
per mezzo della infiammazione, del dolore, 
che pioducono degli /tiramenti convulfivi , j 
quali alla fine efpellono fuori la Pietra : ipi- 

in 
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in quefla malattia 1* Infermo trae un gran fol- 
lievo da diverfe fpccie di rimedj tali quali fo* 
no le cofe mucilaginofe, le faponacee ec. al» 
cune delle quali lubricano , altre poi nel tem- 
po i Hello lubricano, e (limolano. Le renelle 
nel pacare per gli ureterijfonomoltiflìmo fpin- 
te innanzi dalla forza delle orine, la quale è 
cosi confìderabile, che io ho veduto una Pie- 
tra , la quale aveva turato 1 ’ uretere nella fua 
prima formazione , perforata per tutto il trat- 
to della lua lunghezza , che formava un lar- 
go canale per la corrente dell’ orina . Efiendo 
gli ureteri molto ftretti, quando padano fo- 
pra il mufcolo Pfoas , e ancora nel loro in- 
greflo dentro la vellica fanno sì , che il paf» 
faggio della pietra lìa molto dolorofo, e dif- 
ficile per quelle parti , ma di rado il dolore è 
così grande come nel primo infuItQ; poiché 
quando gli ureteri una volta fi fono dilatati % 
ordinariamente fi mantengono nel medefimo 
flato ; io gli ho fpeffo veduti della grandezza 
di un dito umano , ma ne fono fiati ritrovati 
dei molto più grandi ancora, (a) 

M 3 Su- 

(a ^ La mancanza del fluido veicolo delle parti terre- 
ni . e fallne .Ielle orine , un» fcambievole attrazione di d. 

mate* 
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Subito che la Pietra ha acquieto una 
mediocre grandezza nella vellica, fuol produr- 
re i fintomi feguenti : un frequente (limolo a 
orinare, un eccelfivo dolore nel rendere l’o- 
rina goccia a goccia, ed alle volte una im- 
provifa fopprelfione dell’ orina , quando que- 
lla rendefi a pifpino ; dopo avere orinato un 
gran tormento nella ghianda del pene, che 
dura uno, due, o tre minuti, e nella mag- 
gior parte dei Malati i violenti premiti fatino 
contrarre il retto , e gli fanno efpellere gli e- 
fcrefnenti, o fe è vuoto, producono il tcne- 
ftno , il quale è alle volte accompagnato dal 
prolaflo dell’ ano; 1’ orina è fpeffo tinta di fan- 
gue per la rottura dei vali, e alle volte fi ren- 
de il fangue medclìmo puro puro; qualche», 
volta l’ orina è molto chiara , ma frequente- 
mente vi è gran quantità di fedimento vifco- 
io depofitato al fondo del vafo, il quale fedi- 
mento altro non è che una feparazione pre- 
ternaturale della mucillaggine della vellica , 

la 

materie , oppure una particolare fermentazione delle medesi- 
me onuc, pare che fieno le cagioni pili probabili del come 
nafee la Pietra. Vero è che qualunque fia la cagione ver* 
di quello male , quando egli è divenuto infopportabile bifo~- 
sna farne 1’ effrazione , e quella la Chirurgia la fa fenza che 
il Chirurgo riceva alcun aiuto dalla ricerca delle «agioqj 
produci triti di lauto male . 
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la quale però è fiata fpelfe volte male a prò- 
polito prefa per marcia, d’onde è inforca una 
opinione, che le Ulcere della vellica fiano 
communi , quando fono in fatti una malat- 
tia rariflìma. 

Quelli fono i fintomi della Pietra nella 
vellica ; non fono però totalmente certi , poi- 
ché la Pietra nell’ uretra, o nei reni, ovvero 
la infiammazionp della vellica derivante da 
qiiaifivoglia altra cagione fogliono produrre 
alle volte 1 medefimi effetti , ma fe il malato 
non può orinare fuori che in una determina- 
ta pofitura, quello è un fegno quali ficuro , 
che l’orifizio della vellica è turato dalla Pie- 
tra ; fe 1 ’ Infermo trova del riftoro nel pre- 
merli il perineo colle dita , ovvero ponendoli 
con quella parte fopra un corpo duro , vi è 
poco da dubitare, che il riftoro derivi dal 
togliere in quella guifa il pefo alla Pietra , 
o finalmente fe colla maggior parte di quelti 
ìncommodi crede I* Infermo di poterla fentire 
ruzzolare nella fua vellica, appena é pollibile 
l’ingannarvifi, benché l’unico giudizio ficu- 
ro , che fi può formare della efiftenza della 
Pietra , dipende dalla tenta . 

M 4 Che 
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Che noi non polliamo facilmente diftin- 
guere i fintomi della Pietra da molte altre in- 
difpofizioni della vellica non è cofa molto 
forprendente , ogni volta che riflettiamo, che 
un infulto della Pietra altro non è , fc non 
che una infiammazione delle toniche della vef- 
fica, la quale infiammazione benché fia rifvc- 
gliata dalla Pietra , ricerca però nel fangue 
una dilpofizione a produrla poiché fe i do- 
lori in uno infulto deri vaifero folamentc dal- 
la immediata irritazione della vellica , dovreb- 
be in confeguenza eflere continuo l’ inibito, 
effcndo la Pietra Tempre la ftefla ; ma oltre 
che tutti i Malati hanno degl’ intervalli con- 
fiderabili di riftoro,e bene Tpclfo di molti me- 
li , eccettuati quei cali , nei quali la Pietra è 
ò molto grande, ò appuntata, vi fono degli 
cfempj di alcuni felici temperamenti , nei qua- 
li i 'Malati non hanno più dolore alcuno an- 
che dopo avere per un certo tempo foffcrto 
moltilfimo. 

Per prevenire la violenza, e la frequenza 
degl’ infulti della Pietra, la millìone del fan- 
gue, e una purga gentile colla Manna fono 
utiliflìme ; l’ attinenza ancora dalle birre, e 
dagli eccelli del mangiare , e del bevere è mol- 
to 
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to profittevole ; ma la dieta Lattea , ed il 
Miele fono i più gran prefervativi non foia- 
mente per tener lontana la infiammazione , 
ma forfè alle volte ancora per impedire, che 
acquifti la Pietra una maggior mole. 

Se prendiamo in quella veduta i fintomi 
della Pietra, e fe confideriamo i frequenti in- 
tervalli di alleviamento , che accadono fenza 
1’ aiuto di alcun rimedio, non abbiamo luogo 
di maravigliarci , che tanti Malati abbiano 
creduto, che la Pietra fiali difciolta, allorché 
hanno elfi tenuto un particolare regolamento , 
e che in tutti i Secoli vi fiano (lati molti , che 
per un tempo confiderabile fon vilfuti nell’ in- 
ganno, fupponendo elfervi un dilfolvente del- 
la Pietra , benché non ne abbiamo fin qui 
conofciuto veruno dei ficuri , fe non è forfè 
che ultimamente è flato difeoperto , che la 
Calce, e il Sapone fono atti alle volte ad ef- 
fettuare una tal diffoluziooc . 
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CAPITOLO XVII. 

Della maniera di Tentare . 

TVDpo aver porto il Malato fopra una ta« 
vola orizzontale colle cofcic elevate, e 
un poco slargate, introducete la Tenta, av- 
vertendo, che la parte concava di erta fia vol- 
tata verfo di voi , e fatela penetrare , fintan- 
to che incontri qualche refiftenza nel perineo 
un poco fopra all’ ano ; allora voltando la 
Tenta fenza molta forza fpingetela gentil- 
mente dentro la vellica , e fe incontra un o- 
ftacolo al collo, alzate in fu la fua punta, 
abbaffando dalla parte voftra il manico di ef- 
fa, o fe allora non entra nella vellica, tirate- 
la indietro per la lunghezza di un quarto di 
pollice, ed introducendo il dito indice nell* 
Inteftino retto alzatela , e di rado mancherà, 
di entrare : vi abbifogna qualche arte per gi- 
xare la Tenta nel luogo proprio dell’ uretra 
lo che i Chirurghi non efcrcitati in quella o- 
perazione non 'polfono così bene efeguire i 
perciò polfono elfi introdurre P Irtrumentcr 
colla parte concava voltata fempre verfo 11 

Ad. 
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Addome del Malato, offervando nell’ atto dell* 
ingreffo nella vellica, la medefima regola, che 
fi è propofta nell’ altro metodo . La ca- 
gione del fuddetto oftacolo oltre alle rughe 
dell’ uretra , e alla refiftenza del Grano Orde- 
aceo, è alle volte una piccola prominenza 
dell’orifìzio della vellica nell’uretra, Amile a 
quella dell’ orifìzio della matrice detto Bocca 
di Tinca, nelle vagine; quella prominenza 
fa si , che la eftremità della Tenta fcivoli un 
poco fuori di elfo • 

Non bifogna fupporfi , che per mezzo del- 
la Tenta fi pofTa fare un giudizio ficuro della 
grandezza, e della figura della Pietra; la fre- 
quenza degli attacchi, e la violenza dei fin- 
tomi fono invero una regola più ficura per 
giudicarne. Chiunque però crederà di poter 
diftinguere affolutamentc la differenza delle 
Pietre ancora per mezzo diquefle circoflanze, 
alle volte refterà ingannato; poiché la fre* 
quenza , e la violenza del dolore non fempre 
dipendono puramente dalla loro grandezza, 
o dalla loro figura, e vi fono degli efempj do- 
ve una Pietra del pefo di fei grani ha per mol- 
ti meli dato più di dolore a una Perfona , di 
quello, che abbia fatto in altri una Pietra 

affai * 
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affai più grande» benché non vi fi a dubbio» 
esteri; paribur , che una Pietra grande , o af- 
pra fia peggiore di una piccola o lifeia. 

Benché dalla Tenta noi damo accurati » 
della efiftenza delia Pietra nella vellica , non 
dobbiamo però immediatamente operare fenz’ 
altro efame ; poiché vi fono alle volte degli 
oftacoli , i quali impedifeono la operazione o 
affolutamente , o foltanto per un certo tempo 
determinato . Fra quelli oftacoli quello della 
maggior confeguenza è la renella , o la Pie- 
tra nei reni} la quale fi conolce dal dolore nei 
lombi} dal vomito , dalle contrazioni dei Te- 
tticeli } dal torpore delle cofcie } efpreffo dalle 
marce } che la infiammazione produce nei re- 
ni. Le difficoltà di minor pefo } le quali fpefi- 
fo poffono rimuoverli , fono un’ attacco della 
Pietra» una toffe, una febbre lenta» e 1’ ema- 
ciazionc prodotta dal lungo dolore» la fta- 
gione troppo calda, o troppo fredda» è pari- 
mente un’ impedimento ; ma nell’ eftremo pe- 
ricolo quelli ultimi riguardi poffono trafeurar- 
fi: non è però da metterli in dubbio, che il 
gran caldo fia tanto più inopportune , e pili 
pcricolofo del gran freddo, quanto più incom- 
modo è allora lo Ilare in letto, e più falat^ 
ò 1* orina . La 
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La differenza delia età cagiona una gran- 
diffima differenza nel pericolo. I Bambini, c 
la Gioventù quali Tempre riforgono; ma è da 
proporli la operazione ancora negli avanzati 
in età, benché non fe ne poffa fperare per 
appunto lo lidio buon elito . Quella opera- 
zione fi fa in quattro diverfe maniere, le qua- 
li tntte deferiverò con i loro particolari in- 
convenienti, affinché polliamo più facilmente 
attenerci a quella , che ne ha meno . 

Avanti che noi facciamo qualunque delle 
dette operazioni, converrà preparare il Malato 
con una purga gentile nel giorno precedente, 
c con un Cliftere la mattina di buon’ ora; 
quella cautela farà di gran vantaggio, poiché 
rinfrefeherà il corpo dell’ Infermo, e rendati 
meno pericolofa qualunque facciali delle quat- 
tro operazioni, in cui il retto è più fotxopo* 
fto a dfere ferito, quando è pieno. 

CAPITOLO XVIII. 

Del minore apparato , o fia del 
Taglio Julia Prefa . 

L A più antica maniera di fare il Taglio per 
la effrazione della Pietra è quella deferì t» 
ta da Ceifo, e conofciuta folto il nome di 

Ta- 
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Taglio ftfffa ftcù. , benché però fin dal tem- 
po di Giovanni de Romanis fia fiata ancora 
chiamata il Taglio col minore Apparato , per 
diftinguerla dal Tuo nuovo metodo, il quale 
per riguardo ai molti ifirumenti , che vi fi a- 
doprano , vien chiamato il Taglio con mag- 
giore Apparato . La maniera di fare T opera- 
zione è la feguente : dovete primieramente in- 
trodurre I’ indice , e il medio della mano fi- 
nlftra intinti nell’ olio fu peli’ ano, e premen- 
do leggiermente colla mano delira full’ olfo del 
pube procurate di condurre la Pietra verfo.il 
collo della vellica ; allora facendo una incifione 
dalla parte finifira del perineo fopra l’ano di- 
rettamente fulla Pietra , cavatele fuori per la 
ferita o colle dita, ovvero con oncino. 

Quella maniera di tagliare era accompa- 
gnata da molte difficoltà per mancanza d’ I- 
ftrumenti proprj a dirigere i’ incifione, e ad e- 
ftrarre la Pietra, quando quella non era a 

v/ » » * \ i j 

portare di eflere afferrata dalle dita cficndo 
quello il cafo più freguente in una vellica 
grande, di maniera che è cofa llrana, che Cel- 
fo limitafle T operazione alla età dei nove fi- 
no a quattordici anni, poiché molto più fa- 
cile ad efeguire nella infanzia , che in quell* 

età 
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età, e chiaramente apparifce dal ragguaglio* 
eh’ egli ne da , che molti morivano per (a via- 
lenza fatta alla veffica nel procurare di tirare 
innanzi la Pietra , non ottante che gli opera* 
tori non rielcKTero nella loro imprefa, ne gl* 
inferni folfero tagliati . 

La ferita delia vellica in quella operazio- 
ne facevafi nel medefimo luogojove ora fi pratica 
nel metodo laterale, ma elìendo quella impra- 
ticabile in alcuni foggett', ed incerta in tutti 
gli altri , ella è Hata perciò univerfahnente ri- 
gettata , così che oelfuno in oggi fa l’ incifio- 
ne fenza la direzzrone di una guida, fc non 
nel calo che la Pietra premendo di faccia il 
collo della vellica, e turandone l’ apertura im- 
pedifea intieramente la introduzione di ella * 
e in quello cafo quando tagliamo direttamene 
l’opra la Pietra, è molto più ficuro il rifpin- 
gerla più indentro che fia poflìbile nella velli- 
ca, e afferrarla- colle tanaglie, che procurare 
coll’uncino, o colle dita di trarla fuori a for- 
za, la qual circollanza folamente fa differire 
quello metodo da quello di Celfo: bifogna pe- 
lò dillinguere , che quando io parlo di rifpin- 
gere indietro la Pietra , la fuppongo nel collo 
della vellica , imperciochè fpcflb accade, che 

dia 
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ella fia fituata nell’ eftrcmità dell’ uretra fuoti 
-éeila vellica, nel qual cafo può farli nell’ure- 
tra medefima una -incifìone grande abbaftanza 
per cavar fuori la Pietra colle dita , o colla 
punta di qualche fottilc Iftrumenco (a). 

_ .. : (a) Ancora io fono di quefto fcntimento che il miglior 
metodo per eftrarre la Pietra dalla vellica fia quello di fare 
un taglio fulla fcanncllatura dello fciringone , e non già fo* 
ora la Pietra portata coll’ ajuto delle dita verfo il perineo. 
Tacendo a dirittura un taglio eftefo dagl’ integumenti fino 
alla cavità della vellica l’ operazione è pili breve , cd è me- 
no dolorofa . 

Verfo la fine del mio Trattato fopra la Semplicità del 
medicare i mali appartenenti alla Chirurgia vi è nominato 
tm noftro Studente di Chirurgia chiamato il Sig. Baldini di 
Brefcia. Ei benché fi folle acquietata nella fua Patria grande 
reputazione tagliando i Pietranti con il metodo della noftra 
Scuola di Santa Maria nuova , negli ultimi tempi della fua. 
corta vita tagliava tutti i ragazzi col piccolo apparecchio t 
' t vi ebbe fortuna grande . 

lo ho detto tutto quefto , perchè fi abbia una pubblica no- 
tizia che il metodo del piccolo apparecchio continova ad a- 
vere il partito di qualche Chirurgo come fu il d. Sig. Ral- 
dini , che tanto nel taglio laterale fatto colla guida del Sci- 
ringone, quanto nel fare lo fteflo taglio a traverfo delle 
parti molli foprappofte alla Pietra fpinta colle dita nell’ ano 
verfo il perineo è fiato il pili bravo e il pili fortunato Li- 
totomo, che è efeito dalla mia Scuola. 



FIKE DELLA PRIMA PARTE 
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